EDUCAZIONE E  FORMAZIONE 

PREFAZIONE

La formazione continua sta divenendo in molti paesi europei un elemento decisivo per l’occupazione, coinvolgendo fasce sempre più ampie della popolazione adulta in un sistema organizzato della conoscenza, volto al miglioramento delle competenze di base, all’aggiornamento e alla riconversione delle qualifiche per una loro agevole collocazione sul mercato del lavoro. Nell’ultimo anno anche in Italia sono stati avviati su almeno tre versanti (il rilancio dell’apprendistato, le regole per la formazione continua, l’integrazione dei sistemi di formazione tecnico-professionale superiore) interventi che vanno in direzione dello sviluppo dell’educazione continua e degli adulti. Questo rapporto si propone di descrivere la situazione del settore in alcuni paesi dell’UE.

LE RISOLUZIONI

1975 – Risoluzione dei ministri dell’educazione dei paesi dell’OCSE: si assume l’impegno di adottare una politica della «second chance» per chi non ha potuto o saputo sfruttare l’offerta formativa durante l’infanzia e l’adolescenza, e di ridistribuire le risorse educative a favore degli adulti.

1996 – Risoluzione dei ministri dell’educazione dei paesi dell’OCSE (16-17 gennaio, Meeting OCSE «Making Lifelong Learning a Reality for All»):

– viene affermata la necessità di rendere accessibile a tutti la formazione ad ogni livello, formale nelle istituzioni scolastiche, superiori e per adulti, e non-formale, a casa e sul posto di lavoro, per garantire il conseguimento di abilità a prescindere dall’età;

– si decide di occuparsi non solo del problema dell’accesso, ma anche di quello della motivazione; nella scuola primaria bisogna preparare i bambini e i ragazzi ad un tipo di apprendimento atto a svolgersi nell’arco della vita e che assicuri agli adulti, occupati e disoccupati, l’opportunità di conseguire ulteriori conoscenze;

– ci si propone una revisione dei curricula e dei metodi di certificazione per dare spazio a forme diverse di apprendimento (per es. individuale e autogestito dall’adulto), che prevedano uno stretto equilibrio tra conoscenze teoriche e applicazione pratica, al fine di integrare il sistema formale e le modalità non-formali di apprendimento

I DESTINATARI DELLA FORMAZIONE PER ADULTI

Sono soprattutto:

– disoccupati di breve e lungo termine;

– lavoratori con bassa qualificazione e istruzione;

– lavoratori da molti anni nella vita produttiva che hanno conoscenze non aggiornate;

– pensionati;

– donne che entrano nel mondo del lavoro o vi rientrano dopo l’educazione dei figli;

– disabili;

– emigrati.

LE STRATEGIE DI GOVERNO CONSIGLIATE

L’estensione dell’educazione degli adulti richiede due tipi di integrazione di difficile realizzazione: un’integrazione verticale con le strutture dell’educazione formale ed un’integrazione orizzontale delle politiche educative e della formazione con le politiche per l’occupazione, sociali ed economiche. In questa luce l’OCSE consiglia agli stati membri per la formazione continua e degli adulti:

· di stringere patti di collaborazione con le parti sociali per incentivare una formazione di qualità a livello  regionale e locale. Soprattutto i comuni possono giocare un ruolo positivo nella ricerca di partner che promuovano in modo innovativo l’offerta formativa per gli adulti. Occorre inoltre collaborare in maniera coerente con i servizi sociali, sanitari, agenzie di collocamento e il volontariato;
· di arricchire e ampliare quei percorsi formativi che dopo la scuola dell’obbligo, nell’ambito del secondario superiore o del primo livello del terziario, possono facilitare il passaggio al mondo del lavoro; o, per quanto riguarda il drop out, di fare in modo che gli studenti che escono dall’obbligo o dall’istruzione secondaria inferiore con insufficiente preparazione di base siano portati a continuare gli studi oltre l’obbligo con soluzioni scolastiche parttime se già entrati nel mondo del lavoro;

· di incentivare le imprese ad incrementare gli investimenti in risorse umane e ad organizzare una stretta connessione tra apprendimento e lavoro, e di organizzare percorsi costituiti da un iniziale periodo di formazione teorica a tempo pieno accompagnata da periodi successivi combinati con il lavoro (sia f u l l c h e part-time) nelle imprese; 

·  di creare incentivi e sgravi fiscali per soggetti singoli, imprenditori ed istituzioni che provvedano alla formazione continua non solo per i propri dipendenti ma anche per esterni; e al contrario, di applicare una tassazione maggiore per le imprese che non sostengono programmi di formazione; 

· di impiegare maggiormente la tecnologia e la telematica 
· inclusi i mass media e la educazione a distanza 
· per ampliare l’accesso e introdurre sistemi innovativi di insegnamento personalizzato, combinabili anche con i sistemi d’insegnamento formali, e di permettere agli individui di avere un controllo maggiore sui contenuti dell’apprendimento senza essere costretti a seguire degli itinerari rigidamente prestabiliti;
· di potenziare i sistemi di orientamento formativo e la valutazione degli istituti e degli insegnanti per garantire la qualità e l’efficacia delle risorse usate;
· di trasformare le scuole in «centri di apprendimento e di formazione» che offrano una varietà di programmi e di metodi di apprendimento con orario e apertura prolungati durante tutto l’anno;
· di riconoscere l’importanza della formazione per adulti non professionale per la coesione e la partecipazione sociale.
Secondo l’OCSE, una stretta collaborazione del sistema educativo con quello imprenditoriale facilita la formazione continua, grazie anche a:

· un moderno sistema di apprendistato o in alternanza; 

· un apprendimento on the job organizzato dall’agenzia formativa (scuole, istituti etc.);
· la costituzione di strutture legali nelle scuole e nelle agenzie formative per consentire loro di offrire al pubblico servizi a pagamento; per es., scuole e imprese si relazionano facilmente nel settore informatico ed edilizio;
· l’organizzazione di attività produttive in comune tra scuola e imprese.

OECD, Lifelong Learning for All (Making Lifelong Learning a Reality for All – 16-17 gennaio 1996), Paris 1996

PER UNA REVISIONE DEI CURRICULA NELLA SCUOLA

Nella prospettiva della formazione continua:

1) la revisione dei curricula deve avvenire non solo da parte delle istituzioni scolastiche; occorre prevedere un legame più stretto con le parti sociali e imprenditoriali, e un attivo contributo da parte di insegnanti, studenti e famiglie nella loro riformulazione;
2) i curricula dell’istruzione primaria devono essere modificati con l’introduzione di abilità necessarie allo studio post obbligatorio (per es. informatica);
3) i contenuti dei curricula primari e secondari inferiori devono trasformarsi in un «cross curriculum» (trasversale), che assembli abilità di l e a rning to learn, di tipo sociale, di reperimento delle informazioni e di rielaborazione dei problemi, come supporto per la formazione continua;

4) nell’educazione secondaria superiore si dovrebbe continuare a fornire abilità che rinforzino il «cross-curriculum», soprattutto con l’ampliamento di matematica e scienze, degli studi sociologici e delle lingue straniere;

5) andrebbero potenziate le lingue straniere, con l’introduzione di una seconda e terza lingua;

6) il training specifico professionale dovrebbe essere rinviato fino all’inizio della secondaria superiore; occorre quindi stabilire una convergenza tra curricula generali e professionali per garantire una preparazione di base a quegli studenti che non pensano di usufruire momentaneamente dell’educazione terziaria;

7) gli insegnanti sono chiamati ad aggiornarsi sui nuovi sistemi pedagogici secondo le nuove tecnologie e sul learning to learn e i metodi di rielaborazione delle informazioni, che tanta parte hanno nei curricula riformati per la formazione continua; questo presuppone che insegnanti, studenti e famiglie lavorino ad un piano di apprendimento per il singolo studente, che comprenda discipline fondamentali e speciali interessi, e si basi sulla rielaborazione critica delle informazioni, su un rapporto con gli insegnanti di tutorato e su un sistema di valutazione che controlli il raggiungimento personalizzato degli obiettivi formativi.

ANALISI E POLITICHE DELL’UNIONE EUROPEA  SULL’EDUCAZIONE CONTINUA E LA FORMAZIONE DEGLI ADULTI

L’Unione europea si avvale del Fondo Sociale Europeo per il coordinamento delle politiche di formazione, riconversione e lavoro.

Le sue incombenze riguardano: formazione professionale, formazione dei formatori, formazione di base, riqualificazione, orientamento, sostegno ai rapporti tra centri di formazione, di istruzione superiore e imprese, apprendistato, sostegno all’occupazione, formazione di tipo tecnologico, sviluppo della formazione avanzata e post-laurea, sostegno all’occupazione, assistenza nella ricerca di lavoro, istruzione a distanza, formazione continua, anticipazione delle esigenze formative, riconversione professionale, studi del mercato del lavoro, progetti pilota. Per chiarire ulteriormente le posizioni della UE, soprattutto in ambito di aggiornamento e di riqualifica professionale, il CEDEFOP, l’Istituto europeo per lo sviluppo della formazione professionale, ha compiuto nel 1995 uno studio sulla coerenza dei sistemi di formazione professionale continua e degli adulti nei paesi comunitari, al fine di determinare se la scuola secondaria e l’educazione superiore siano in sintonia con la richiesta di formazione permanente che caratterizza il mercato.

I tipi di continuità individuati sono:

Continuità interna

È legata all’opportunità di sviluppo e di trasferimento delle conoscenze all’interno del sistema educativo: se il sistema ha una buona continuità interna l’individuo può agevolmente passare da un livello all’altro. Requisiti di accesso più flessibili permettono inoltre di incrementare la continuità, rendendo più agevole l’accesso a chi provenga da percorsi non standard e a chi voglia cambiare l’itinerario di studio. L’insegnamento a moduli consente di strutturare percorsi comuni facili da identificare e da quantificare in crediti, e di conseguenza agevola il mutamento di direzione. 

Ciò comporta la necessità, di fronte a tale ampiezza di scelte e di metodi, di un buon orientamento dello studente per ridurre il rischio di scelte inopportune.

Continuità esterna

Sta ad indicare la facilità di trasferimento tra formazione ed esperienza di lavoro, che riguarda il passaggio di giovani dall’istruzione al mondo del lavoro (inclusi l’esperienza professionale e i sistemi educativi in alternanza) e dà al tempo stesso l’opportunità ai lavoratori di intraprendere percorsi formativi ulteriori. Un sistema di apprendimento aperto e flessibile facilita il passaggio dalla formazione al mondo professionale, per es. con la modularizzazione che consente di raggiungere determinate qualifiche con stage appropriati.

Continuità complessa

Segue il percorso della continuità esterna ma è rivolta a gruppi particolari che non appartengono alle categorie dei lavoratori occupati o disoccupati (per es. le madri che desiderino rientrare nel mercato del lavoro); la continuità complessa permette agli individui di cambiare orientamento professionale o formativo e include una seconda «chance» per gli adulti. Un tale itinerario richiede modalità di accesso flessibili, erogazione flessibile e aperta e strutture a moduli che agevolino la continuità complessa come consente l’«accreditamento di formazione prioritario», ossia il riconoscimento come elemento della formazione del lavoro e dell’esperienza di vita.

LE POLITICHE

Una nuova politica comunitaria sulla formazione è scaturita dall’incontro dei capi di governo di Amsterdam nel giugno 1997 e dalle riflessioni della Commissione europea, riportate nel programma dell’AGENDA 2000 del 16 luglio 1997. L’azione di intervento deve connettere le politiche sulla formazione continua al problema dell’occupazione, all’innovazione delle strutture economiche e dell’informazione.

Si prevedono politiche per il potenziamento a breve scadenza:

– di sistemi di educazione continua;

– dello sviluppo occupazionale attraverso la formazione iniziale e continua dei lavoratori;

– della razionalizzazione delle risorse umane grazie al raccordo del sistema di formazione professionale e occupazionale ai mutamenti economici (Obiettivo 3 dell’AGENDA);

– della comunità dei saperi;

– dell’innovazione e della ricerca (nell’AG E N D A s t r e t t a m e n t e ancorata alla politica della formazione).

Su questa base ha lavorato la Commissione europea, che ha stabilito nel documento comunitario AG E N D A 2000 (16 luglio 1997) un capitolo sulla formazione «Das Wissen in den Vo r d egrund stellen» («Mettere il sapere al primo posto»):

1) Il riferimento delle politiche della formazione all’innovazione e alla ricerca:

– la fondazione in Europa di iniziative nell’ambito dell’alta tecnologia attraverso il potenziamento dell’educazione generale e professionale;

2) Per una società dell’informazione:

– miglioramento delle conoscenze nelle nuove tecnologie nella scuola e nel mondo del lavoro;

3) Politica occupazionale:

– l’idea e le pratiche della formazione continua devono essere maggiormente diffuse nei paesi membri;

– definizione di ordinamenti politico-formativi inerenti al nuovo capitolo; sull’occupazione, progetti-pilota, scambi di metodologie, Benchmarking, consigli agli Stati membri;

4) Programmi di formazione a partire dal 2000:

– progetti innovativi transnazionali 

– scambio di metodologie

– promozione della formazione continua

– intensificazione degli scambi di studenti e lavoratori

5) Finanziamento:

– ampliamento dei mezzi finanziari per le politiche formative: ca. 4 miliardi di ECU tra il 2000 e il 2006.

L’AGENDA 2000 prevede inoltre:

6) L’ampliamento della comunità ai paesi dell’Est:

– coinvolgimento dei paesi dell’Est Europa in programmi di formazione EU in vista della loro entrata e una volta ammessi nell’unione.

Un altro intervento ragguardevole è stato il 12 novembre 1997 quello della commissaria per l’Educazione Cresson che nel documento Per un’Europa del sapere ha illustrato le linee-forza dello sviluppo in ambito formativo:

– costruzione di «un’area formativa europea» in cui i cittadini possano ampliare le loro competenze e migliorare i loro standard occupazionali;

– mobilità geografica in campo formativo per docenti e lavoratori;

– incremento della mobilità virtuale, con il collegamento di tutti i luoghi formativi in rete per scambio di comunicazioni ed informazioni;

– crescita nell’utilizzazione dei multimedia;

– capacità di gestione delle tecnologie d’informazione e di comunicazione;

– incremento di un network di cooperazione europea: scambio di metodologie e loro migliore sfruttamento;

– incremento delle lingue straniere;

– innovazioni in ambito formativo tra i partner europei, che prevedono materiale didattico e sussidiario;

– riconoscimento di titoli professionali;

– sperimentazioni di nuove metodologie;

– intensificare la coordinazione tra i partner nelle strategie e nei sistemi formativi;

– controllo delle statistiche, data-bank e riconoscimento dei sistemi formativi.

Altra priorità di AG E N D A 2000 è la proposta di riforma delle strutture politiche dalla UE dopo il 1999 per quanto riguarda educazione continua e degli adulti, con lo specifico obiettivo di sviluppo delle risorse umane. 
Ciò è il contenuto del nuovo «obiettivo 3» che compendia i vecchi obiettivi di politica strutturale 3 (lotta alla disoccupazione) e 4 (conformità delle forze produttive ai mutamenti economici). Nell’ambito dell’obiettivo 3 – il solo obiettivo orizzontale al di fuori del quadro di sostegno secondo gli obiettivi 1 e 2 (orientati geograficamente) – devono essere modernizzati nei paesi dell’Unione i sistemi di formazione, di professionalità e di occupazione.

Secondo il Fondo sociale europeo bisogna:

– osservare e agire nei cambiamenti sociali ed economici;

– concepire sistemi di formazione continua e per la vita;

– attivare una efficace politica di mercato di lavoro per combattere la disoccupazione

– lottare contro l’emarginazione sociale

Il FSE prevede un aumento di 30 miliardi di ECU nei finanziamenti rispetto agli anni 1993-1999: per il 2000-2006 si può calcolare una disponibilità di 210 miliardi di ECU per i 15 paesi.

Nella prima metà del 1998 la Commissione presenterà nel dettaglio nuove proposte di ordinamento per il fondo-struttura della UE.

L’Unione europea ha organizzato per implementare l’educazione continua:

a) il programma SO C R AT E S, che comprende tra gli altri i programmi ER A S M U S, CO M E N I U S, LI N G U A, lo IA D per la formazione aperta e a distanza, prevede il finanziamento di progetti per l’educazione continua generale, culturale e sociale che riguardano:

1) la promozione e lo sviluppo della formazione degli adulti (autovalutazione dei bisogni educativi, l’orientamento per studi autodiretti, le nuove forme di finanziamento);

2) l’offerta di attività educative (studi sull’offerta e l’accesso, nuove metodologie di insegnamento, second chance school, cooperazione tra istituti);

3) lo sviluppo di servizi di orientamento, d’informazione e di tutoraggio specializzato;

4) lo studio sui sistemi di accreditamento e di certific a z i o n e (valutazione dell’apprendimento acquisito, coordinamento tra settori di educazione formale e non formale, meccanismo delle certificazioni).

b) il progetto LE O N A R D O D A VI N C I, approvato nel 1994 e in corso dal 1995 fino al 1999, in cui sono confluiti i precedenti progetti COMETT, PETRA, LINGUA, EUROTECNET e FORCE. Con questa iniziativa si è inteso promuovere la qualità della attività di formazione professionale con misure di scambio, studi e progettipilota.
L’intento della Commissione e del Fondo sociale europeo è stato con LEONARDO di facilitare l’inserimento della forza-lavoro nelle strutture produttive e reagire ai mutamenti del sistema di produzione attraverso la formazione professionale e la riqualificazione.

LE O N A R D O è affiancato da altre due iniziative comunitarie: 

AD A P T per l’adattamento ai cambiamenti industriali delle competenze dei lavoratori, e EMPLOYMENT, a favore dell’occupazione, che a sua volta include NOW, per garantire alle donne un migliore inserimento nel mondo del lavoro, HO R I Z O N, che si occupa dell’orientamento e della formazione delle categorie emarginate , e YOUTHSTARt, a favore dei giovani svantaggiati sotto i 20 anni.

L’Unione raccomanda ai Paesi membri: 

1) il potenziamento della pianificazione inerente alla formazione continua;

2) l’utilizzo della formazione continua come strumento di sviluppo regionale;

3) venire incontro alle difficoltà delle piccole e medie imprese in fatto di formazione continua;

4) un maggiore coinvolgimento dei lavoratori nella config urazione dei corsi di formazione continua;

5) potenziamento delle forme autogestite di formazione (formazione a distanza e apprendimento multimediale);

6) una rinnovata attenzione ai gruppi più problematici nel mercato del lavoro, come per es. le donne e i lavoratori con molta anzianità;

7) il miglioramento dei data-bank sulla formazione continua, considerati lacunosi. In questa maniera risulterà più efficace il monitoraggio e la valutazione della formazione professionale continua per gli esperti che devono orientare quantitativamente e qualitativamente il sistema, anche secondo una comparazione internazionale;

8) la trasparenza delle qualificazioni e dei certificati per una migliore mobilità delle competenze, realizzabile con un libretto delle qualificazioni, un Portfolio, in cui siano registrate tutte le attività professionali svolte e i titoli di studio accumulati;

9) potenziamento del CE D E F O P, che è l’agenzia dell’Unione che si occupa della formazione professionale in Europa. 
GERMANIA FEDERALE

Le principali leggi federali

La legislazione nazionale sulla formazione continua include:

a) l’A F G - A r b e i t s f ö rd e r u n g s g e s e t z (Legge per la promozione dell’occupazione) del 1969 modificata con la legge del 24 marzo 1997 che si occupa:

– della formazione continua professionale al fine di adattare e estendere le conoscenze e le abilità degli adulti forniti di una qualifica professionale o di una provata esperienza lavorativa;

– della riqualificazione per i disoccupati senza qualifiche professionali in un lavoro che richieda un t r a i n i n g s p e c i f i c o (anerkannte Ausbildungsberuf), attraverso una formazione da attuare in due differenti sedi di apprendimento: in un luogo di lavoro e in una scuola professionale (B e r u f s s c h u l e, istituzione del sistema duale) con frequenza part-time.

L’agenzia governativa responsabile dell’applicazione dell’AFG con particolare riguardo all’aggiornamento e alla riqualificazione di categorie sociali svantaggiate come i disoccupati è il BA-Bundesanstalt für Arbeit.

b) Il 1° gennaio 1996 è entrata in vigore la A u f s t i e g s f o r t - b i l d u n g s f ö rd e r u n g s g e s e t z (Legge per la promozione della formazione per l’avanzamento di carriera), che assicura il finanziamento di periodi di formazione per acquisire una qualifica più elevata sul lavoro. In pratica questo significa il completamento di un primo corso di educazione professionale, nel sistema duale o nella B e r u f s f a c h s c h u l e, scuola professionale f u l l - t i m e o p a r t - t i m e di livello secondario superiore che offre una grande varietà di corsi di differente durata e che prepara o forma lo studente per un profilo professionale specifico. Secondo questa legge l’agenzia che si occupa della promozione della formazione continua a livello federale è il BA-Bundesanstalt für Arbeit.

c) La B u n d e s a u s b i l d u n g s f ö rd e r u n g s g e s e t z (Legge federale di assistenza alla formazione) si occupa dei sussidi per quei lavoratori che intendano ottenere un titolo di scuola superiore.

d) La B e r u f s b i l d u n g s g e s e t z (Legge per la formazione professionale) del 1969, modificata con la legge del 25 settembre 1996 e l ’H a n d w e r k s o rd n u n g (Ordinamento per l’artigianato) regolano la formazione continua e la riqualificazione professionale extra-scolastica, assegnano per la formazione iniziale e continua la responsabilità degli esami alle varie Kammer (Camera dell’artigianato, di commercio, dell’industria). I contenuti dell’esame sono stabiliti dagli organi competenti o dal governo federale.

e) La F e r n u n t e r r i c h t s s c h u t z g e s e t z (Legge sulla formazione a distanza) del 1976, modificata con la legge del 27 aprile 1993, tutela la qualità dei corsi a distanza.

Il ruolo del Land

Il governo del L a n d stabilisce alcune particolari priorità a supporto:

– della formazione continua di tipo generale;

– della formazione continua che conduce a un titolo scolastico;

– della formazione continua di livello terziario;

– di alcune aree dell’educazione continua generale-civica e di quella professionale. Le modalità di promozione e finanziamento sono stabilite dalla legislazione regionale a sostegno della formazione e dell’occupazione.

Le leggi promulgate dal Land intendono la formazione continua come un settore educativo indipendente che comprende la formazione continua di tipo generale, politico, professionale; i corsi possono essere promossi da una varietà di istituzioni, approvate secondo le procedure decise dal Land. Viene garantita per es. l’autonomia nella definizione dei curricola e nel reclutamento del personale docente, anche se molte legislazioni dei L ä n d e r p r e vedono per es. quale debba essere il livello di qualifica degli insegnanti.

La legislazione concerne anche la formazione continua attuata all’interno del sistema scolastico (per es. il conseguimento dei titoli di studio), mentre le leggi che regolano il settore degli studi superiori si occupano anche della formazione continua in ambito accademico.

I L ä n d e r attuano un coordinamento comune sulla formazione continua, la Ausschuß für Fort-und We i t e r b i l d u n g nell’ambito della Ständige Konferenz der Kultusminister der Länder (o K u l t u s - m i n i s t e r i u m s k o n f e re n z), la commissione permanente dei ministri della formazione dei L ä n d e r.

I comuni

Comuni e distretti hanno un ruolo importante nella istituzione e promozione della formazione continua, soprattutto come garanti della possibilità di ulteriore qualificazione dei propri cittadini attraverso le proprie agenzie di formazione continua, le Volkshochschule.

Organismi di consultazione

Esistono centrali di discussione sulla formazione continua a livello locale, regionale, del L a n d e del B u n d per un migliore coordinamento reciproco degli istituti formativi, sia nel formare consorzi e nelle iniziative di promozione comune, sia nella valutazione di offerte e problemi.

In alcune regioni e comuni cooperano attivamente tra loro diversi istituti di formazione continua, insieme ad altri partner, per stabilire obiettivi più mirati nelle politiche occupazionali, culturali ed economiche.

Ricapitolazione del sistema formativo secondario

tedesco

Obbligo scolastico

15-16 anni (chi non vuole continuare gli studi entra a 15 anni nel sistema duale di formazione professionale, in cui rimarrà per 2-3 anni, fino ai 17- 18, scatta cioè una forma di «obbligo» formativo-professionale).

H a u p t s c h u l e: è la scuola dell’obbligo per gli studenti che non hanno intenzione di proseguire gli studi nel secondario. Termina dopo 9 anni, in alcuni L ä n d e r dopo 10 o con un 10° anno volontario, frequentato dal 30% degli studenti. In essa si insegnano le materie-base su cui innestare l’istruzione di tipo professionale.

Se si intraprendono studi ginnasiali l’obbligo passa a 16 anni, quando si accede alla secondaria superiore 

Canali principali degli studi secondari Gymnasium

Comprende 3 aree di studi: umanistica, scientifico-sociale e scientificotecnologica (corrisponde al nostro liceo) e può avere caratteristiche di tipo professionali come nel Berufliches Gymnasium (o F a c h g y m n a s i u m) a cui si accede dalla Realschule (di tipo tecnico e dalla durata generalmente quadriennale, fino ai 16 anni, il cui titolo comunque dà accesso a lavori più complessi). Entrambi portano all’A b i t u r, la maturità che conduce al terziario, ossia l’allgemeine Hochschulreife.

L’esame si sostiene dopo 13 anni di studio complessivi, 8 dei quali spesi nel Gymnasium e 3 nel Berufliches Gymnasium.

Fachoberschule (FOS)

Sono 2 anni di studio professionale (dai 16 ai 18), uno teorico e uno pratico a cui si accede dalla Realschule e termina con esame e certificazione di Fachhochschulreife, che permette cioè l’accesso solo alle FHS. Tale esame si sostiene dopo 12 anni di studio complessivo (1 in meno del Gymnasium).

Berufsaufbauschule

Vi accedono dopo la scuola dell’obbligo giovani che hanno intrapreso un’attività professionale o stanno compiendo un t r a i n i n g p r o f e s s i o n a l e : essi devono aver frequentato per almeno 6 mesi una Berufsschule o dopo averne ultimato la frequenza. Gli indirizzi sono vari e molto specifici. La durata è di 1-1 1/2 anni – se si sceglie il full time e di 3-3 1/2 per il partti e. Al termine si ottiene il F a c h h o c h s c h u l re i f e, paragonabile al titolo della Realschule, con diritto di accesso alla Fachhochschule (FHS).

Sistema duale (Lehre, Berufsschule)

Dopo la scuola dell’obbligo se non si vogliono seguire gli studi sopraddetti si entra nel canale duale, ossia della formazione in alternanza della B e r u f s s c h u l e che prevede 1 giorno a scuola e 4 in azienda per ottenere una determinata qualifica professionale. Al termine dei 2-3, anni di formazione e l’esame finale si ottiene il titolo di Geselle. A questo punto vi sono due opzioni:

– si frequenta per un solo anno (il teorico) la F O S, arrivando così al F achhochschulreife, l’esame che dà diritto di accesso alla Fachhochschule;

– si continua nella vita professionale e dopo 5 anni si può sostenere l’esame di Meister, che prevede come esaminatori le associazioni professionali e le Kammer (Camera dell’artigianato, dell’industria, dell’economia). Con questo bagaglio di esperienza professionale, pur senza il possesso dell’Abitur o del Fachhochschulreife si può tentare di accedere per vie alternative alla Fachhochschule.

Proposta della SPD al governo federale per una  rifondazione della formazione continua

Documento: Riforma della formazione continua: la situazione e le prospettive in ambito professionale - Costituzione e strutturazione di un quarto settore educativo, 27 maggio 1998 (R. Scharping e SPD-Fraktion)

Problemi da risolvere:

· Mancanza di dati concreti sulla situazione della formazione continua
· Necessità di sviluppare i concetti-guida della formazione continua: autonomia organizzativa, orientamento decentrato delle iniziative ancorate al mercato del lavoro 

· La formazione continua è gestita in larga parte da privati Accordi stipulati Dicembre 1996 – Accordo tra rappresentanti dell’economia e i sindacati con nuovi suggerimenti per il miglioramento della formazione professionale continua (§ 46 della legge federale sulla formazione continua professionale e § 42 dell’ordinamento per l’artigianato) Marzo 1998 – Piattaforma sulla formazione continua tra sindacati e rappresentanti dei partiti al Bundestag Direttive della Unione europea 

· Sviluppo di una dimensione formativa europea (potenziamento dell’offerta formativa indirizzata alla libera circolazione nel mercato interno ed europeo) – Riconoscimento più agevole dei titoli formativi finali e parziali in campo comunitario Suggerimenti generali

a) Collegamento della formazione continua al sistema del lavoro

– 
Ancoraggio stretto della formazione professionale all’istruzione secondaria ossia inserire già in ambito scolastico le basi di una formazione permanente (lavoro di gruppo, Total Quality management etc.)
-
Per meglio adattarsi ai rapidi mutamenti del mercato del lavoro occorre compiere una riforma del sistema scolastico: per es. concepire una scuola che renda possibile una prima qualifica spendibile nel mondo del lavoro con una riforma dei tempi e dei contenuti dell’istruzione, e sappia prevedere nel corso della vita lavorativa fasi di formazione on the job e di specializzazione 

· Collegare in struttura e contenuti la prima formazione e le scelte formative successive
· Maggiore riconoscimento dell’esperienza lavorativa e professionale nell’accesso alla formazione
· Aumentare l’offerta formativa continua nel settore telematico e dei servizi
· Facilitare nella normativa la concessione di permessi-studio e di periodi di aspettativa per motivi formativi, attualmente molto bassa (v. quote minime: Brandenburgo 0,14%, massime Renania-Palatinato 1,8%)
· Colmare il ritardo delle università nella gestione della formazione continua, prevista dalla legge federale e dei singoli Länder, e dalla Conferenza dei Rettori (12 luglio 1993), mediante la cooperazione con i partner regionali e il trasferimento tecnologico – Attenzione della formazione continua alle tematiche ecologiche 

· Definizione operativa di come essa possa venire strutturata secondo i bisogni di politica ambientale

b) Parità di chances nella formazione continua

Osservazioni generali

Molti imprenditori riconoscono l’importanza della formazione continua e dell’apprendimento on the job. La formazione continua però non deve essere solo priorità unica delle aziende, anche perché il sistema formativo da esse organizzato non ha continuità ed è concentrato solo sulla manodopera maschile per incarichi specialistici e manageriali.

Molti lavoratori e professionisti si avvalgono della formazione continua (pagando 45 miliardi di marchi l’anno), migliorando il loro inserimento nel mercato del lavoro. Rimangono fuori da questo mercato i lavoratori svantaggiati che già dalla prima formazione sono rimasti ai margini del mercato del lavoro, rimanendo perdenti anche nella riqualifica.

Strategie d’intervento

· Privilegiare nella strutturazione della formazione continua i gruppi di lavoratori svantaggiati: lavoratori anziani, immigrati, handicappati, disoccupati a lungo termine, giovani, uomini e donne che dopo l’aspettativa per motivi familiari, come l’educazione dei figli, decidano il reinserimento nel mercato del lavoro con corsi di formazione 

· Combattere la disoccupazione con il coordinamento di mercato del lavoro, economia regionale e politica dell’occupazione
· Rafforzare i diritti dei lavoratori
· Potenziare le misure legislative
· Incentivare l’utilizzo di posti-s t a g e d’apprendimento in azienda nel quadro di un finanziamento pubblico della formazione continua.

c) Intervento pubblico

La formazione continua in Germania è organizzata in larga parte dai privati, fatta eccezione per le Volkshochschule.

Lo Stato è chiamato nel rispetto del principio della sussidiarietà a garantire la regolarità e la qualità dell’offerta formativa: esso, a tutela dell’utenza, deve curare l’autorizzazione e la certificazione dei corsi di formazione continua, la ricerca e l’insegnamento nel suo ambito. Inoltre è compito dello Stato l’istituzione di centri e strutture d’informazione, di orientamento, e di consultazione degli utenti.

Lo Stato deve farsi carico degli oneri della formazione continua nella pubblica amministrazione.

d) I tempi della formazione continua

Per permettere ai lavoratori la frequenza di corsi di formazione sono necessari accordi tra Stato e partner sociali, soprattutto per la formazione professionale aziendale, prevedendo anche periodi di lavoro ridotti.

Le unità formative individualmente acquisite e le nuove abilità raggiunte potranno essere registrate in un Libretto della Formazione continua in possesso del lavoratore. Questo libretto dovrebbe garantire una maggiore mobilità professionale anche oltre confine.

e) I media e la formazione continua

Le competenze in ambito telematico devono costituire uno dei fondamenti dei corsi di formazione dei lavoratori e del personale docente. Una crescita decisiva dovrà avere la formazione a distanza, nelle forme di teleteaching e telelearning. In questo modo la formazione potrà avvenire anche sul posto di lavoro, e prima o dopo l’orario di lavoro.

f) Formazione continua e job-rotation

Il modello della rotazione, importato dalle esperienze scandinave e sperimentato a Berlino, in Westfalia e Turingia, consente l’assenza per motivi formativi del lavoratore, che sul posto di lavoro viene rimpiazzato da un disoccupato per tutta la durata del corso o dell’aspettativa-studio.

g) Controllo della qualità formativa

Nella progettazione e realizzazione dei corsi di formazione continua deve essere posta particolare attenzione alla:

– durata

– elaborazione dei programmi

– metodi d’insegnamento per adulti

– uso dei media

– qualificazione dei docenti

– infrastrutture

Tali criteri devono interessare anche la formazione a distanza. Il finanziamento dei corsi non può prescindere da questi criteri di base a garanzia della qualità e deve prevedere un’attività di controllo da parte di valutatori.

h) Finanziamento

La formazione continua è finanziata dal fondo-disoccupati, dagli imprenditori e da fonti pubbliche. La formazione continua professionale rimane compito degli imprenditori e dei partner sociali.

Le piccole e medie imprese, che hanno maggiori difficoltà nell’organizzazione dei corsi, possono aumentare la preparazione tecnologica dei loro dipendenti in collaborazione con le camere di commercio, le rappresentanze degli industriali, gli ordini professionali, i sindacati e le organizzazioni dei lavoratori e le stesse scuole professionali.

Si intende promuovere una positiva competizione tra gli organi che offrono la formazione continua per il miglioramento della qualità del servizio e la convenienza delle tariffe e delle tasse di ammissione richieste.

Problema

La formazione continua ha interessato fino ad oggi lavoratori uomini e di formazione superiore. Questo orientamento deve essere corretto economicamente e politicamente, con un finanziamento pubblico diversificato delle iniziative formative che contempli:

· la concentrazione delle sovvenzioni per evitare la disoccupazione con corsi di riqualificazione interni o esterni all’azienda, rafforzamento della formazione continua programmata secondo il settore e il contesto regionale e reintegrazione dei disoccupati di lunga data in campo produttivo;
· possibilità di detrazione dei costi di corsi di formazione continua dalla dichiarazione dei redditi;
· particolare attenzione formativa a favore degli immigrati e delle loro famiglie;
· programmi per donne e anziani;
· gratuità dei corsi di formazione-base che consentano l’alfabetizzazione;
· gratuità dei corsi per determinate categorie sociali come disoccupati, volontariato.

I comuni e i Länder devono provvedere al finanziamento della Vo l k s - h o c h s c h u l e. Il governo federale (Bund) deve invece provvedere, nel suo ruolo di elaboratore di un piano generale della formazione continua, allo sviluppo della ricerca in tale ambito e ad assicurare i finanziamenti centrali, delle fondazioni e di singoli finanziatori.

i) Orientamento e accesso

Creazione di centri di orientamento e di consultazione per la formazione continua in ambito comunale e regionale. I dati locali devono essere coordinati in data-bank superregionali che facilitino una rapida consultazione in rete, creando un articolato sistema di informazione.

Verranno distribuite informazioni sulla:

– durata dei corsi

– i costi e i finanziamenti disponibili

– i curricula

– la validità dei certificati rilasciati

– le percentuali di posti di lavoro disponibili.

L’accesso deve essere generalmente libero.

l) Diplomi

I corsi dovranno terminare con un diploma o certificato che illustri con precisione le abilità raggiunte.

Il titolo deve avere spendibilità anche negli altri paesi dell’Unione secondo un modello comune e secondo le linee orientative date dall’Unione stessa ed essere riconosciuto dalle imprese pubbliche e private e dai partner sociali. Questo iter può essere agevolato dal Libretto della Formazione continua che fornisce una dettagliata documentazione delle abilità acquisite.

A questo proposito il sistema modulare consente un inserimento nella documentazione di certificazioni parziali e qualifiche provvisorie.

m) Dimensione europea

Nell’ambito della formazione continua occorre promuovere:

– l’apprendimento delle lingue straniere

– l’intensificazione per docenti e discenti dei contatti con gli altri paesi comunitari attraverso un programma di scambi

– libertà di accesso ai corsi per tutti i cittadini dell’Unione

– riconoscimento reciproco di titoli e certificazioni

– rafforzamento programma Leonardo e Socrates

n) Ricerca sulla formazione continua

Si auspica il potenziamento della ricerca in questo ambito per quanto riguarda:

– i metodi didattici per adulti

– tipi e modalità di esami

– sviluppo di sistemi modulari

– utilizzazione delle nuove tecnologie

– l’adattamento dei corsi alle richieste di mercato

– comparatistica internazionale

o) Coordinamento del sistema

– Coordinamento delle risorse e degli interventi dei Länder in tutti i settori della formazione continua
– coordinamento tra Länder e partner sociali sulle istanze formative europee

– estensione delle competenze del BIBB (Bundes Institut fur Berufliche B i l d u n g [Istituto federale per la formazione professionale]) anche alla formazione continua

– promozione di uno scambio di iniziative sulla formazione continua a livello regionale, che comprenda anche l’università, con i seguenti compiti:

– riconoscimento delle istituzioni operanti in campo regionale e garanzia della qualità dell’offerta

– coordinamento dell’offerta formativa con la domanda (studio del mercato e delle necessità individuali, ricerca di nuove misure d’intervento, relazioni sulle iniziative attuate)

– orientamento e consiglio degli interessati – imprenditori e lavoratori – per la formazione continua ed efficace coordinamento delle loro esigenze formative

– elaborazione di un sistema on line di informazione.

Tali interventi sono volti alla creazione in ogni singolo Land di una rete della formazione continua che riunisca le istituzioni formative degli imprenditori e di altri soggetti e i centri degli istituti professionali, organizzati insieme per rispondere alle richieste del mercato. L’obiettivo è la costituzione a livello regionale di consorzi e associazioni per la formazione continua, radicati nella situazione sociale ed economica locale.

Documento dei sindacati tedeschi per la costituzione di una piattaforma di discussione sulla formazione continua

Il documento rielabora le istanze emerse nell’incontro sulla formazione continua tenuto al B u n d e s t a g il 19 marzo 1998, a cui hanno partecipato rappresentanti del governo e dei Länder, membri delle maggiori istituzioni di formazione continua, sindacati, esperti ed esponenti dei partiti.

1. La formazione continua deve essere ancorata alle esigenze del mercato, alle tendenze e ai cambiamenti sociali
2. Lo Stato deve curare l’organizzazione della formazione continua insieme ai partner sociali

3. Lo Stato è chiamato a garantire la qualità della formazione continua, il sistema di riconoscimento delle certificazioni, la ricerca in questo ambito formativo

4. Accesso alla formazione continua di tutti i cittadini, con particolare riguardo ai gruppi di lavoratori svantaggiati: donne, lavoratori anziani e lavoratori poco qualificati

5. Possibilità per tutti i lavoratori di avvalersi della formazione continua tramite periodi di aspettativa, o riduzione dell’orario di  lavoro. La job-rotation può consentire la copertura del lavoratore assente con l’impiego di disoccupati di lunga data

6. Utilizzo dei media nella formazione continua

7. Coordinamento della prima formazione con la formazione continua

8. Organizzazione di una rete regionale per la formazione continua che riunisca tutti i soggetti competenti

9. Valutazione degli standard e dei metodi di formazione per una migliore qualità

10. Insegnamento specializzato nell’educazione degli adulti

11. Garanzia di un finanziamento regolare e continuo della formazione continua secondo un sistema misto di sovvenzioni.

Catalogo degli standard per i soggetti di formazione continua collegati al BA-Bundesanstalt für Arbeit

Le agenzie e gli istituti devono garantire:

1) conformità giuridica ed economica della struttura formativa

– attestazione di provata esperienza nel settore e idoneità formativa

2) cooperazione con l’Ufficio del lavoro

– presentazione del materiale di documentazione

– accordo sui cambiamenti necessari

– trasparenza nei dati e nei risultati

– eliminazione di eventuali lacune nel sistema

– misure finanziarie

– assicurazione contro gli infortuni

3) offerta e condizioni di partecipazione per gli iscritti

– regolamento contrattuale, che comprenda: condizioni generali finanziarie, scopi, contenuti e tipo di titoli formativi posseduti, costi, metodo di pagamento, modalità di ritiro;

– informazioni

– acquisizione dei partecipanti

4) locali e mobilio

– ambienti spaziosi e dotati della moderna tecnologia 

– ubicazione

5) personale

– qualificazioni dello staff dirigente e docente

– collaboratori pedagogici a tempo pieno

– personale per l’orientamento e il tutorato

– formazione dei formatori.

Orientamento dei partecipanti

Le misure da adottare in campo formativo devono rispondere a certi standard; per quanto riguarda l’orientamento dei partecipanti sono necessari:

a) regole per l’accesso ed accoglienza/orientamento

b) consigli sui sistemi di apprendimento

c) gruppi mirati/assistenza socio-pedagogica

Misure inerenti alla organizzazione ed esecuzione del progetto formativo:

– organizzazione e documentazione delle misure scelte

– conferma del calendario degli esami

– ore di lezione

– numero dei partecipanti/grandezza dei gruppi

– presenze/controllo della frequenza

– orario

– durata del corso

Progetto esecutivo:

– definizione rispetto ai bisogni del mercato del lavoro

– attività legate al mercato

– curriculum/progetto didattico

– contenuti

– metodologie e media

– test di controllo del profitto

– termine dello studio

Stage

– organizzazione dello stage

– acquisizione di posti per lo stage

– disponibilità dei posti di stage prima del suo inizio

– accesso ai posti di stage

– contratto di stage

– esecuzione dello stage

– contenuti dello stage e suo decorso

– tutorato di stage

Criteri di controllo del profitto, della qualità e di valutazione

– osservazione e controllo del profitto e relativa documentazione.

GRAN BRETAGNA

I programmi governativi gestiti dai TEC

1) National Traineeship (ex YT-Youth Training)

Introdotto nel settembre 1997 a sostituzione del YT (Youth Tr a i n i n g ), è un programma formativo per i giovani inglesi e gallesi che non frequentano l’educazione f u l l - t i m e. Intende offrire corsi di formazione professionale ai giovani di 16-17 anni, e eccezionalmente anche ai più anziani. Lo studente sceglie un particolare indirizzo formativo, che comprende un misto di esperienza di lavoro in company, in azienda, e o f f - t h e - j o b, esterna. Il governo paga un sussidio allo studente che contribuisce in parte al pagamento del corso. Il t r a i n i n g porta a un NVQ (National Vocational Qualific a t i o n ) in un campo specialistico a livello 2 (v. u l t r a, 2.4.1). Gli imprenditori non sono tenuti ad assumere lo studente alla fine del corso.

Il National Tr a i n e e s h i p ( Tirocinio nazionale) è una versione modernizzata dell’apprendis tato e da esso si può accedere al M o d e r n A p p re n t i c e s h i p.

2) Modern Apprenticeship

Questo tipo di apprendistato è concepito per i giovani di 16 anni, dopo la scuola dell’obbligo, e rende possibile l’acquisizione di un titolo di NVQ3 (junior supervisory level), comprensivo di abilità di base. Questo tipo di training in azienda è accessibile anche a lavoratori più maturi, che siano in grado di terminare l’apprendistato entro i 25 anni.

È una forma più flessibile della precedente, i curricula sono disegnati entro i piani di competenze elaborati dall’industria e gli accordi di lavoro sono discussi tra l’imprenditore e lo stesso studente.

Molti di questi apprendistati corrispondono a un impiego con retribuzione da parte dell’imprenditore. Il costo dell’apprendistato fuori dal posto di lavoro è generalmente sostenuto dai TEC sul territorio, e spesso è anche frutto di accordi locali con gli imprenditori.

Da un recente sondaggio l’81% degli imprenditori britannici ritiene il Modern Apprenticeship parte essenziale delle proprie strategie di sviluppo a medio e lungo termine. Obiettivo del governo è la creazione di 60.00  nuovi apprendistati l’anno, forte del fatto che già 100.000 ragazzi hanno intrapreso questo percorso formativo.

3) Training for Work

È un pacchetto di provvedimenti del governo per aiutare i disoccupati a lungo termine dai 18 ai 63 anni a rientrare nel mercato del lavoro, che in maniera flessibile consente ai TEC di offrire programmi formativi con attività miste per soddisfare le esigenze individuali e di mercato. I partecipanti ricevono settimanalmente un’indennità più alta del sussidio di disoccupazione.

4) New Deal

È un piano rivolto ai giovani tra i 18 e i 24 anni disoccupati da più di 6 mesi, a cui vengono offerte quattro diverse opzioni formative, ognuna delle quali porta ad una qualificazione:

1) lavori nel settore privato per 6 mesi a 60 sterline settimanali;

2) lavori nel settore del volontariato, retribuiti settimanalmente con i sussidi previdenziali più una somma fissa per 6 mesi;

3) lavori a tutela del patrimonio ambientale

4) un periodo di formazione full-time per giovani privi di qualificazioni.

A tutti i giovani di 16-18 anni sarà offerta formazione f u l l - t i m e o p a r t - t i m e, mentre gli imprenditori saranno incoraggiati a far lavorare per 6 mesi adulti disoccupati da più di due anni a 75 sterline alla settimana.

Riepilogo dell’educazione secondaria inglese

Obbligo scolastico: 16 anni

Comprehensive school

Comprende il 90% degli alunni di scuola secondaria inglese. È un centro di insegnamento polivalente, non selettivo che accoglie alunni dagli 11 ai 16 anni o dagli 11 ai 18.

Il restante 10% si iscrive alla Grammar school dagli 11 ai 18-19 anni Secondary modern school dagli 11 ai 16 A 16 anni c’è l’esame del GCSE (General Certificate of Secondary Educat i o n), che valuta la capacità del ragazzo a intraprendere studi secondari superiori.

A questo punto si aprono diverse prospettive formative (Further Education) elargita dai Further Education College di tipo:

– generale (general education) compreso nei Sixth Form Colleges che conducono al G C E (General Certificate of Education Advanced Level) o a esami di tipo avanzato AS (Advanced Supplementary), in cui normalmente si viene esaminati su tre materie, anche se non ci sono vincoli formali per il loro numero. L’A-level permette di accedere all’educazione superiore.

I frequentanti sono full-time tra i 16 e i 19 anni; i Sixth Form Colleges sono presenti in Inghilterra e Galles con corsi di tipo generale e professionale; possono comprendere anche insegnamenti di tipo professionale.

– p r o f e s s i o n a l e: formazione compiuta nei Further Education College, che accolgono studenti a partire dai 16 anni come post-obbligo e forniscono un’ampia gamma di corsi professionali. Le certificazioni che si possono ivi conseguire sono quelle del GNVQ (General National Vocational Qualification) con competenza professionali generali e ottenute di solito fullt i m e (p a r t - t i m e per gli studenti maturi), e le NVQ (National Vo c a t i o n a l Qualification) che sono conferiti agli studenti part-time in settori specialistici.

Tertiary College, per ragazzi dai 16 ai 19 anni, che combinano la forma del FE-College e quella del Sixth Form.

Open College, costituiti nel 1987, sono istituzioni indipendenti che forniscono corsi-o p e n in varie discipline, soprattutto economico-aziendali.

Non organizzano corsi propri ma forniscono gli spazi e le attrezzature per corsi prodotti da altre istituzioni in 100 centri, che assistono gli studenti anche con consulenze e orientamento. I corsi disponibili rientrano nel WQ (National Vocational Qualification).

Rapporti formativi tra il GNVQ e le aziende

Prendiamo un curriculum del G N V Q, per esempio quello per operatori turistici e del tempo libero. Al livello 1-F o u n d a t i o n è prevista l’acquisizione di abilità iniziali, quali il servizio clienti, la preparazione di materiale informativo per la clientela, e il lavoro pratico in campo turistico e ricreativo, ossia in aziende del settore disposte a fare formazione. Con queste competenze di base lo studente potrebbe essere accolto da un hotel alla re c e p t i o n o al centralino, o come cameriere e aiuto-cuoco, o al guardaroba.

Con il Livello 2-Intermediate si intensifica l’esperienza pratica di branca, con standard più alti come attività promozionali e di marketing, servizioclienti, preparazione di un evento. Le aziende e le istituzioni che possono fornire stage allo studente sono: art-centre, centri-congresso, centri di fitness, tour-operator, hotel, parchi a tema.

Con il Livello 3-Advanced le competenze divengono più complesse: struttura, sviluppo e impatto industriale, risorse umane, m a r k e t i n g, finanze, gestione aziendale, servizio-clienti, salute, sicurezza e anti-infortunistica, event-manager.

Le aziende che possono intervenire nella formazione sono art-centre, centri-congresso, centri di fitness, agenzie di viaggio, tour-operator, operatori dei trasporti, piscine, hotel, centri sportivi, parchi a tema.

Esempio di stage aziendale secondo il GNVQ (3°livello: advanced)

L’azienda farmaceutica Zeneca nel nord dell’Inghilterra ha sponsorizzato un A-level GNVQ per gli studenti del college di Huddersfield New College, che frequentano corsi di produzione industriale, scienze ed economia.

La Zeneca seleziona giovani che nelle sue aspettative diverranno parte di una forza lavoro con competenze varie e flessibili. I criteri di selezione principali sono:

– curriculum

– capacità pratica

– applicazione degli standard lavorativi

– problem-solving

– energia

– immaginazione

– abilità tecnica

– spirito d’iniziativa

– capacità decisionali

– lavoro in team

La compagnia farmaceutica sponsorizza gli studenti e non il college, fornendo loro:

– supporto finanziario: ogni studente riceve un sussidio e quattro settimane di lavoro pagate nel periodo estivo;

– m e n t o re: ogni studente è seguito da un esperto con cui può prendere contatto sul lavoro e a casa. Il ruolo del tutor è di consigliare lo studente, aiutarlo e instradarlo nelle abilità di lavoro;

– tirocinio: la compagnia mette a disposizione un programma di una settimana per studenti nella seconda settimana del loro GNVQ;

– posto di lavoro: gli studenti frequentano ogni due settimane la mattina o il pomeriggio il posto di lavoro in stabilimento. Molti insegnanti sono a disposizione dell’azienda prima dell’inizio dei corsi;

– consulenza professionale: lo staff aziendale offre consulenze sul programma di corso, sull’uso delle infrastrutture e delle tecnologie dello stabilimento. Esso cura che i contenuti dell’apprendimento possano essere messi a frutto dallo studente in qualsiasi occupazione nell’industria chimica.

Esempio di curriculum

Per comprendere meglio il corso di studi proposto dal G N V Q viene riportato nei tratti generali un curriculum nel Livello 3-Advanced di settore architettonico e ambientale (v. a l l e g a t i per il dettaglio dei curricula nei tre livelli del GNVQ).

Edilizia avanzata e impatto ambientale

Aree di studio: disegno, disegno architettonico, CAD, tecnologie delle costruzioni, design delle strutture, scienze edilizie e materiali, rilevamenti, studio dei costi e management, urbanistica.

Il curriculum prevede 15 unità di studio di cui 8 obbligatorie:

1) considerazione dell’impatto ambientale e della modificazione del territorio dovuta alla costruzione di case, strade e città;

2) progettazione di edifici e uso del CAD per produrre strutture edilizie;

3) investigazione dei moderni metodi di costruzione e di ingegneria civile;

4) sistemazione dell’impianto di riscaldamento e di altri servizi negli edifici;

5) scienze e materiali costruttivi;

6) uso della progettazione per la scelta dei materiali, il lavoro di pianificazione e di esecuzione;

7) valutazione delle fonti, dei costi e controllo delle finanze;

8) uso delle tecniche di rilevamento per la valutazione dei siti costruttivi.

Le quattro unità a scelta possono essere assolte studiando una materia più in profondità, o dedicandosi a discipline completamente nuove: per es. si può scegliere una unità che prepari ad un percorso specialistico come per es. l’ingegneria civile in vista di un’occupazione o dell’accesso all’università.

Le unità rimanenti riguardano le tre competenze base del corso GNVQ a livello advanced:

– applicazioni matematiche (livello 3) – uso dei «numeri» nell’edilizia e nell’ambiente;

– comunicazione (livello 3) – comunicare con gli altri;

– tecnologie dell’informazione (livello 3) – uso del computer.

Titoli di accesso all’università

Ogni università segue una sua particolare politica di ammissione. I candidati che intendono essere immatricolati presentano una domanda di ammissione alle singole università per mezzo dell’UCAS, il Servizio di ammissione ad università e college (Universities and Colleges Admission Service).

In genere le università inglesi richiedono gli ultimi tre livelli del GCSE  (General Certificate of secondary education) di grado C e due CCE-A level (General Certificate of Education Advanced Level) di grado E in diverse materie. Di solito le istituzioni universitarie considerano equivalente alle 3 certificazioni di A-level due certificati A-level e due esami GCEAS (General Certificate of Education Advanced Supplementary Examination) o 1 se si tratta di HND (diploma inferiore al B a c h e l o r di chi ha frequentato

corsi sub degree).

È prevista anche una forma di accesso per chi non dispone dei titoli necessari ma ha maturato una vasta esperienza professionale (per DipHE, Diplom of Higher Education).

I requisiti di accesso sono alti e riflettono la popolarità dei corsi universitari. 

Alcuni istituti ammettono studenti senza A-level ma con certificati AS (Advanced Supplementary).

Tali requisiti non escludono affatto chi possiede una quantità di qualifi- che non-GCSE.

PAESI BASSI

Ricapitolazione del sistema formativo secondario olandese

Obbligo scolastico: 5-17anni (12 anni) se svolto a tempo pieno, altrimenti fino a 15 anni a tempo pieno e dai 15 ai 18 a tempo parziale. VWO (Vo o r b e reidend Wetenschappelijk Onderwijs) dai 12 ai 18 anni, di formazione generale e pre-universitaria.

H AVO (Hoger Algemeen Voortgezet Onderwijs), insegnamento secondario superiore (senior general secondary education) a carattere generale dai 12 ai 17 anni. Prepara all’accesso nel sistema superiore tecnico-professionale (HBO).

MBO (Middelbaar beroepsonderwijs) educazione secondaria professionale superiore, parte del secondo stadio dell’educazione professionale, per studenti da 16 a 20 anni, della durata di quattro anni, in cui vengono impartiti insegnamenti sia generali che professionali. Gli studenti possono da MBO accedere alla formazione superiore tecnico-professionale (HBO) o trovare sbocchi lavorativi. Dall’agosto 1997 questi corsi sono stati incorporati nella struttura di qualificazione dell’istruzione professionale del WEB.

MAVO (Middelbaar Algemeen Voortgezet Onderwijs), destinati ai giovani tra i 12 e i 16 anni, preparatori del MBO, ossia insegnamento nei centri professionali di secondaria superiore, o dell’apprendistato, della durata da due a quattro anni. Preparano all’entrata nel MBO, nella formazione di apprendistato o negli ultimi due anni dell’HAVO.

VBO (Vorbereidend Beroepsonderwijs) insegnamento professionale di base per giovani dai 12 ai 16 anni.

Apprendistato (A p re n d i z a j e) è regolato dalla Legge per la formazione professionale a tempo parziale. Esso comprende una formazione teorica a pagamento impartita nei ROC o in altri istituti e un tirocinio pratico in azienda o in laboratorio di apprendistato: nel primo caso si stipula con l’imprenditore un contratto di apprendistato, nel secondo gli alunni sono seguiti da un t r a i n e r nei centri di apprendistato di un’azienda. Con il WEB è stato assorbito nel 1997 nella struttura di qualificazione dell’educazione professionale.

A U S T R I A

Ricapitolazione del sistema secondario austriaco

(Obbligo scolastico: 15 anni)

La AHS (Allgemeinbildende höhere Schule), la scuola di istruzione generale, comprende il G y m n a s i u m (classico, linguistico etc.), il R e a l g y m n as i u m (scientifico) e il Wirtschaftskundliches Gymnasium (economico), e termina con la maturità (AHS-M a t u r a) e dà diritto di accesso all’educazione superiore (durata: 8 anni, dai 10 ai 18 anni di età).

La BHS (Berufsbildende höhere Schule), la scuola di istruzione professionale (durata: 5 anni, dai 14 ai 19 anni di età), comprende tra gli altri indirizzi le HAK (Handelsakademie, scuole di formazione commerciale) e gli HTL (Höhere technische Lehranstalte, istituti di alta tecnologia); termina con la maturità (BHS-M a t u r a) e dà diritto ad un doppio titolo, perché consente l’accesso agli studi superiori e all’esercizio della professione. 

La BMS (Berufsbildende mittlere Schule), la scuola di istruzione professionale media (durata: 2-3-4 anni, fino ai 18 anni di età) di tipo tecnicoprofessionale, non rilascia titolo secondario.

Il DUAL-SYSTEM (Sistema duale della B e r u f s s c h u l e - L e h re, scuola professionale- apprendistato, dai 14 anni di età) si svolge in azienda e prevede a seconda della formula prescelta da 1 a 2 anni e mezzo di scuola.

Dopo 3-4 anni si sostiene un esame conclusivo, scritto, orale e pratico (che non dà titolo secondario) e si diviene G e s e l l e. Dopo 3-4 anni di esperienza professionale ed un ulteriore esame conclusivo (M e i s t e r p r üf u n g gestito dalle categorie professionali) si ottiene il titolo di M e i s t e r, che consente la professione autonoma.

Per la BMS e la Lehre è previsto anche il Berufsreifeprüfung per accedere all’educazione superiore.

Accesso agevolato all’educazione superiore I diplomati BHS (B e r u f s h o c h s c h u l e, maturità professionale) possono accedere all’educazione superiore per il loro settore di specializzazione. L’accesso è consentito con il diploma di maturità AHS di tipo umanistico e BHS di tipo tecnico e professionale.

In alcuni casi è previsto lo Studienberechtigungsprüfung, esame che si sostiene per entrare nell’educazione superiore se si è privi di certificazione di scuola secondaria, dopo un corso in cui si studia solo la disciplina che si vorrà frequentare nella Fachhochschule o all’università.

Nel caso che si sia svolto l’apprendistato (L e h re) e/o si provenga dal mondo professionale vi è lo Zusatzprüfung (esame integrativo) che si può sostenere frequentando 2 semestri preliminari, oppure è previsto un modulo aggiuntivo da sostenere prima dell’iscrizione o nel corso dei 2 semestri iniziali, sotto stretto controllo dei docenti.

È prevista una percentuale di accesso per queste categorie del 10%.

Si vuol dare così la possibilità a chi ha maturato una certa esperienza professionale oppure ha seguito i corsi di apprendistato nel sistema duale post-obbligo (Lehre) o una Berufsbildender mittlere Schule, entrambi senza titolo secondario conclusivo di maturità, di accedere al terziario seguendo dei corsi preparatori e sostenendo esami aggiuntivi. Al tempo stesso si vuole incoraggiare l’iscrizione alla Fachhochschule o all’università dal mondo del lavoro come sistema di educazione continua.

Universitätszentrum für Weiterbildung

È l’unica istituzione universitaria sorta per legge federale (BGBI 269/94), concepita per la crescente domanda di formazione continua post-universitaria e dotata di grande autonomia di gestione. Suo intento è fornire qualificazioni aggiuntive ai laureati e ai professionisti. 

L’Università è strutturata per dipartimenti così suddivisi: telecomunicazioni, integrazione europea, scienze della cultura, scienze mediche e dell’ambiente, scienze economiche e management. Ogni dipartimento organizza a pagamento propri corsi di formazione.

Vi possono accedere i laureati o chi dimostra di possedere qualificazioni o una esperienza professionale equipollente. I corsi sono previsti p a r t - t ime, ma è possibile anche la frequenza a tempo pieno. Ogni corso non può superare i 25 studenti.

Verband Wiener Volksbildung

La Volkshochschule, risalente al XIX secolo, è molto diffusa in Austria ed è una delle istituzioni di educazione per gli adulti più frequentate.

Essa fornisce corsi di cultura generale, e in parte di tipo professionale o inseriti nei percorsi d’istruzione della second chance (Matura, Bere c h t igungprüfung).

Struttura organizzativa

La Verband Wiener Vo l k s b i l d u n g è strutturata in una Direzione generale con un presidente e un consiglio di amministrazione e un amministratore delegato che coordina le direzioni delle singole Volkshochschule; dalla direzione dipendono cinque sezioni:

1) la sezione del personale;

2) la sezione amministrativa;

3) la sezione finanziaria;

4) la sezione pedagogica, con biblioteca specialistica, che si preoccupa del t r a i n i n g dei formatori e segue numerosi progetti e iniziative di tipo formativo;

5) l’ufficio relazioni esterne e documentazione.

Un corso WIFI – Tutela dell’ambiente

Il corso W I F I prescelto è quello di difesa ambientale che ha luogo solo ad Innsbruck, complessivamente per 6 semestri dopo il conseguimento della Lehre (sistema duale + 2 anni di professionale).

a) I primi due semestri portano ad una prima certificazione come Abfallbeauftragter, previo esame. Questa figura professionale è obbligatoria per legge in tutte le imprese austriache con più di 100 dipendenti ed è responsabile di attuare l’A b f a l l w i r t s c h a f t s k o n z e p t, ossia di organizzare e razionalizzare lo smistamento differenziato dei rifiuti di produzione, il recycling e la riduzione del volume degli scarti.

Le materie previste sono: tecnica di re c y c l i n g e smistamento dei rifiuti, economia, diritto ambientale, chimica, fisica, ecologia, inglese, comunicazione.

Al termine dei 2 semestri lo studente ha già una qualificazione spendibile sul mercato del lavoro, altrimenti segue il percorso didattico per un livello formativo più alto ed entra nel:

b) 3° e 4° semestre, che con l’esame finale gli assegna la qualifica di tecnico del recycling e dello smistamento, necessaria a gestire un’impresa nel settore del riciclaggio.

Oltre alle materie del 1° anno si aggiungono al piano di studi: politica economica, tecnica di scarico dei gas e delle acque reflue, acustica, energia, informatica e matematica più un progetto in gruppo.

Se il partecipante al corso decide di continuare e non spendere subito la sua qualifica sul mercato:

c) dopo il 5° e il 6° semestre può arrivare con l’esame finale al grado di Tecnico specializzato in difesa ambientale, che lo qualifica a gestire un’impresa di consulenza per il rispetto dell’ambiente nel settore industriale, all’insegnamento nel sistema duale e alla qualifica di Umweltauditor (controllore degli standard ecologici). Questo titolo (aggiungendo un credito di germanistica) è equivalente allo S t u d i e n b e re c h t i g u n g s p r ü f u n g per accedere alla educazione superiore limitatamente alle materia di specializzazione (in questo caso, per es., l’unica facoltà universitaria a cui ci si può iscrivere è biologia e scienze ambientali).

Le materie, oltre quelle dei due anni precedenti sono: gestione d’impresa, diritto, e formazione dei formatori più un progetto individuale.

F R A N C I A

Ricapitolazione dei diplomi secondari

Obbligo scolastico: 16 anni

I differenti livelli formativi

Livello 1: III ciclo dell’educazione superiore

Livello 2: I e II ciclo dell’educazione superiore

Livello 3: 2 anni dopo il diploma secondario superiore (postsecondario)

Livello 4: baccalaureato e brevets (secondario superiore)

Livello 5: diplôme national de brevet (BEP, CAP)

Livello 6: senza diploma (scuola dell’obbligo)

Il Livello 5

CAP (Certificat d’aptitude professionnelle). È un diploma professionale che abilita all’esercizio di una professione, e consta di insegnamenti generali e pratico-professionali.

BEP (B revet d’étudès professionnelle) è il diploma di studi professionali con cui si ottiene il titolo di lavoratore qualificato, ma non si è preparati per un mestiere specifico: lo studente si forma nel corso dei due anni di BEP nelle strutture dei lycée di formazione professionale. 

Il Livello 4  Il b a c c a l a u r é a t è il diploma di scuola secondaria e il primo grado dell’istruzione superiore. Esso è erogato dai lycées:

– di tipo generale con il Bac L (letterario), ES (economia e scienze sociali) e S (scientifico);

– di tipo tecnologico con il Bac STT (scienza e tecnologia del terziario), STI (scienza e tecnologia industriale), STL (scienza e tecnica di laboratorio), SMS (scienza medico-sociale), e da Bac specifici come hôtellerie, arti applicate, musica e danza;

– di tipo professionale (Bac professionnell), creato solo nel 1985 in stretto rapporto con il mondo imprenditoriale che prevede un’esperienza diretta di lavoro aziendale e un’ampia formazione curriculare (per es. elettronica, meccanica).

Brevets

BP (Brevet professionell) a cui si accede con CAP o BEP o in formazione continua dopo 5 anni di professione.

BM (Brevet de maîtrise) rilasciato dalle C h a m b re de métiers, aperto al CAP, al BEP o a chi ha sostenuto l’esame di apprendistato artigianale (EFA A ) .
Corrisponde a un’alta qualificazione professionale nel settore artigiano.

BTM (Brevet tecnique des métiers) è un diploma di nuova introduzione per l’alta specializzazione raggiunta in campo artigianale per chi è in possesso di CAP o BET.

BT (Brevet de technicien) conferisce qualificazioni di tecnico specializzato in un settore professionale preciso, che sbocca nello STS.

Il Livello 3

Formazione superiore breve

– IUT (Institut universitaires de technologie) istituzione autonoma ma collegata all’università (2 anni+1 di specializzazione) fino al  conseguimento del DUT, diplôme universitaire de technologie;

– STS (Sections de techniciens supérieurs) in ambito postsecondario estensione dei licei tecnici, che rilasciano il titolo di BTS, brevet de technicien supérieur.

Formazione in alternanza

Ai giovani tra i 16 e i 26 anni è destinata un tipo di formazione alternata da spendere tra la scuola e l’azienda secondo due generi di soluzione contrattuale:

– un contratto di qualificazione, rinnovabile dai 6 ai 24 mesi, che rende possibile il conseguimento di un diploma STS o CAP. È una formula diffusa nelle grandi aziende. La retribuzione va dal 30% del minimo salariale al 75% e dipende dall’età dello studente e dalla durata del contratto;

– il contratto di apprendistato è quello più praticato e il più congeniale ai diversi tipi di diploma; può durare da uno a tre anni. I contratti possono susseguirsi nel corso dell’apprendimento per il diploma finale. Il salario va dal 25% al 78% del minimo salariale e varia a seconda dell’età dello studente e dalla durata del contratto.

Apprendistato

Alterna la formazione professionale di base con il lavoro in azienda ed è rivolto a giovani dai 16 ai 25 anni con l’acquisizione di competenze pratiche sul posto di lavoro e teoriche presso i CFA (Centre de formation d’app re n t i s), dove l’apprendista viene iscritto dal datore di lavoro, che a sua volta è autorizzato dalle autorità del d è p a r t e m e n t ad attuare questo tipo di contratto. Il contratto dura da 1 a 3 anni, e conduce a un diploma di formazione professionale o tecnica. I C FA possono in seguito preparare l’apprendista diplomato per il baccalaureato. La retribuzione va da un minimo del 30% a un massimo del 75% del minimo salariale e dipende dall’età dello studente e dalla durata del contratto.

RIEPILOGO DEI CONTRATTI DI LAVORO IN ALTERNANZA
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LESSICO
AFPA: Associazione per la formazione professionale degli adulti

AFA: Associazione per la formazione alternata

AFR: Allocazione di formazione per la riclassificazione

ANPE: Agenzia nazionale per l’impiego

APP: Laboratorio pedagogico personalizzato

CES: Contratto di lavoro solidarietà

CFP: Certificato di formazione professionale

CIBC: Centro interistituzionale per la parità delle competenze

CIO: Centro per l’informazione e l’orientamento

CIPPA: Ciclo d’inserimento professionale tramite alternanza

D I J E N: Dispositivo inserimento giovani del Ministero dell’Istruzione

ENPC: Valutazione del livello delle competenze professionali

FAS: Fondo d’azione sociale

FCIL: Formazione complementare per iniziativa locale

FNE: Fondo nazionale per l’impiego

GRETA: Raggruppamento degli istituti

ITAQ: Itinerario qualificato d’accesso alla qualificazione

MCPO: Modulo collettivo di primo orientamento

ML: Missione locale (per l’impiego)

MOA: Modulo per l’orientamento approfondito

MORE: Modulo di ripreparazione ad un esame

PAIO: Raccolta permanente informazioni e orientamento

SAE: Stage di accesso all’impresa

SMIC: Salario minimo di crescita

SOA: Sessione per l’orientamento approfondito

ITALIA
ACCORDO TRA GOVERNO, REGIONI, PROVINCE, COMUNI E COMUNITÀ MONTANE, PER RIORGANIZZARE E POTENZIARE L’EDUCAZIONE PERMANENTE DEGLI ADULT I .

La Conferenza Unificata

Visto l’art. 8, comma 1, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il quale dispone che la Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unific a t a per le materie e i compiti di interesse comune delle regioni, delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza Stato-Regioni; Visto l’articolo 9, comma 2, lett. c), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 che dispone che la Conferenza Unificata promuove e sancisce accordi tra Governo, regioni, province, comuni e comunità montane, al fine di coordinare l’esercizio delle rispettive competenze e svolgere in collaborazione attività di interesse comune;

Visti i capi III e IV, del titolo IV, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, relativi al conferimento di funzioni e compiti amministrativi dallo Stato alle Regioni e agli Enti locali, in attuazione della legge 15 marzo 1997, n. 59 in materia di istruzione scolastica e di formazione professionale;

Visto l’accordo per l’individuazione degli standard minimi di funzionamento dei servizi pubblici per l’impiego, sancito da questa Conferenza nella seduta del 16 dicembre 1999 (Rep. Atti n. 200/C.U.);

Visto il Patto per lo sviluppo e l’occupazione, sottoscritto il 22 dicembre 1998 dal Governo e dalle parti sociali, e in particolare l’allegato 3, punto 6; 

Visto lo schema di accordo in oggetto, trasmesso il 16 febbraio 2000 dal Dipartimento per gli affari giuridici e legislativi della Presidenza del Consiglio dei Ministri;

* La Conferenza Unificata, istituita a norma dell’art. 8 del D.Lgs. 28 agosto 1997, n. 281, è la sede della concertazione istituzionale tra Stato, Regioni, città e autonomie locali.

LA RIORGANIZZAZIONE E IL POTENZIAMENTO DELL’EDUCAZIONE PERMANENTE DEGLI ADULTI
LE LINEE DI INTERVENTO NEI PAESI DELL’UNIONE EUROPEA
Finalità e obiettivi dell’educazione degli adulti sono stati definiti dalla Conferenza internazionale di Amburgo del luglio 1997 che, nella Dichiarazione finale, ha impegnato i Paesi membri a realizzare i principi adottati, affinché l’educazione permanente possa diventare una realtà significativa del XXI secolo.

La Conferenza di Amburgo ha altresì riconosciuto il diritto dell’adulto all’alfabetizzazione, cioè al conseguimento delle conoscenze di base e delle abilità necessarie nella società moderna in forte trasformazione, e il diritto all’educazione e alla formazione permanente, rilevando come i cambiamenti nel processo di produzione indotti anche dalla globalizzazione e l’aumento della disoccupazione necessitano di incisive politiche di investimento per fornire a tutti gli individui i requisiti e le competenze utilizzabili nel mondo del lavoro.

In tutti i Paesi dell’Unione Europea, i processi di razionalizzazione dei sistemi di educazione permanente sono negli ultimi anni fortemente mirati ad obiettivi sociali: la lotta alla disoccupazione, l’inserimento dei giovani nel mondo del lavoro, il recupero del drop out scolastico, l’integrazione sociale dei disabili e degli emarginati, l’accoglienza degli immigrati.

Ad ogni livello della formazione e del lavoro, si punta sull’educazione permanente come strumento fondamentale che, attraverso l’ampliamento delle opportunità professionali, permetta a tutti i cittadini una seconda chance non solo formativa ma anche nel lavoro.

Diversi Paesi dell’Unione hanno adottato l’idea di una «società in formazione» che offra al cittadino migliori opportunità di promozione del suo ruolo sociale soprattutto attraverso l’acquisizione dei saperi, puntando a prevenire e sconfiggere la disoccupazione, facendo leva su un’organizzazione più efficace ed elastica dell’apprendimento, sia nel senso di integrare l’educazione iniziale e quella continua con crediti e certificazioni, sia con il superamento della divisione tra «cultura generale» e abilità professionali.

La riorganizzazione dei percorsi formativi in senso permanente ha portato i diversi Paesi europei a fronteggiare problemi abbastanza simili quali il decentramento, il monitoraggio dell’offerta occupazionale coordinato dalle istituzioni e dai partner sociali, il conseguente orientamento di giovani e adulti su percorsi formativi ad hoc, l’accreditamento e il controllo di qualità. 

Sul versante dei curricula e delle certificazioni, i diversi sistemi tendono comunque a garantire all’utenza la descrizione puntuale delle competenze acquisibili nei programmi formativi e progressivamente certificate, per assicurare il riconoscimento delle qualificazioni nel mondo del lavoro, sul piano nazionale ed internazionale.

I percorsi formativi e gli insegnamenti si svolgono sempre più frequentemente secondo moduli e la quantificazione in crediti delle abilità raggiunte: un sistema particolarmente adatto all’educazione continua perché consente di tesaurizzare nel percorso educativo la professionalità acquisita dall’adulto nel mondo del lavoro; di gestire con flessibilità l’apprendimento, modellandolo su precise esigenze formative, e di validare il processo di qualificazione con test e prove intermedie.

Un problema di ordine generale, in tutti i Paesi, è il manifestarsi di una domanda di formazione continua prevalentemente da parte di lavoratori con qualifiche e specializzazioni medio-alte, rispetto a quelli delle qualifiche medie e basse per i quali occorre un’azione di stimolo e di promozione.

La realizzazione di queste linee di fondo ha richiesto il coinvolgimento degli imprenditori e in generale dei partner sociali, referenti indispensabili di un sistema che forma qualificazioni professionali.

ASPETTI SOCIO-CULTURALI

Le nozioni di educazione degli adulti, formazione continua, educazione permanente hanno la loro genesi nella presa d’atto dell’inadeguatezza di una concezione sequenziale dell’istruzione, secondo la quale «prima si studia, poi, conclusi gli studi, si lavora », e mette in luce la necessità di prefigurare «ritorni» nel sistema formativo dopo periodi di lavoro e nel corso della vita.

Soggetti che lasciano il sistema formativo senza l’acquisizione di un titolo o di una qualifica, accumulano, nel corso del tempo, vari deficit di conoscenza.

È ormai accertato che la popolazione con basso livello di cultura e di scolarità usufruisce meno di altri dei servizi sociali, è meno presente nelle strutture di partecipazione, è fortemente esclusa dalla fruizione di momenti della cultura colta, utilizza meno di altri le opportunità formative, segue poco le trasmissioni televisive a contenuto culturale e informativo.
Analisi recenti hanno mostrato come sussista uno stretto rapporto tra quantità e qualità dell’istruzione ricevuta e inserimento professionale.

Da ciò anche la conferma della necessità di aggredire il problema da più punti al fine di rompere la relazione perversa di esclusioni diverse. Singole azioni non determinano una politica, che invece, per le ragioni esposte, necessita di scelte di ampio respiro non legate alle contingenze, ma a prospettive di sviluppo connesse con un quadro di riferimento nazionale, internazionale e locale.

L’apprendimento, come acquisizione di elementi cognitivi, esperienze, capacità relazionali che permettono all’individuo di agire positivamente in un contesto, è l’elemento fondante di ogni inserimento sociale e professionale. 

Appare logico porre una particolare attenzione sulle interazioni tra sistema formativo e contesto sociale, nel complesso compito di individuazione delle priorità di intervento possibile sul piano educativo.

Le disuguaglianze sociali non sono però risolvibili solo con l’aumento del livello di istruzione. Tuttavia, se l’istruzione non è condizione sufficiente ai fini di una migliore collocazione sociale o di occupazione, essa è spesso condizione necessaria, in quanto i livelli di istruzione hanno un rilievo fondamentale per l’inserimento professionale e, in senso lato, sociale, sia in base all’utilità oggettiva, documentata dai dati, della risorsa «sapere», sia in base alle percezioni degli interessati riguardo alla formazione ed al lavoro.

Per i giovani la constatazione dell’inefficacia dei canali tradizionali nel garantire l’inserimento sociale e occupazionale, la percezione della crescente difficoltà di acquisire lo status di adulto e i diritti ad esso legati, come quello di trovare un lavoro, avere una casa propria, poter costituire una famiglia, ha indotto importanti cambiamenti nelle percezioni collettive, in primo luogo nei valori diffusi tra i giovani e quindi nelle loro strategie di vita.

In particolare, la constatazione delle carenze strutturali e dell’inadeguatezza delle agenzie istituzionalmente preposte ha comportato l’attribuzione di maggiore importanza, da parte dei giovani, ai canali informali costituiti dalle reti di relazioni amicali e parentali. L’associazionismo, i movimenti di base, il volontariato sono fattori sostanziali di socializzazione, che nei contesti più deprivati acquisiscono, non a caso, il carattere di risorsa essenziale. 

Ogni persona cresce infatti attraverso una progressiva acquisizione di saperi, esito della costante analisi, elaborazione, trasformazione degli oggetti dell’esperienza.

La qualificazione professionale è l’esito di un processo di formazione che non può essere esaurito in nessuna struttura formativa, né può realizzarsi esclusivamente nell’esercizio di una professione. Si configura, in modo differenziato da persona a persona, come una risorsa individuale di conoscenze e di competenze idonee a fare fronte a circostanze operative diverse nel corso del tempo. Il percorso di qualificazione della maggior parte delle persone non è, in sostanza, il risultato di un ordine sequenziale di tragitti formativi programmati, organizzati, monitorati e valutati.

È viceversa un percorso accidentato in cui esperienze diverse di istruzione formale e di pratica lavorativa si alternano fra loro, in cui risorse cognitive di natura molto varia sono progressivamente legate ai fini di una qualificazione. 

La «bassa qualificazione» può essere definita come l’assenza delle competenze idonee all’assolvimento di compiti definiti o l’incapacità di stabilire, tra abilità necessarie e saperi posseduti, dei legami per fare fronte a una situazione data. 

La competenza indica, secondo una definizione di vocabolario la «piena capacità di orientarsi in determinate questioni». Tale definizione appare utile per chiarire come i «bassi livelli di scolarità » vadano valutati attraverso ciò che le persone sanno o non sanno fare in condizioni reali, piuttosto che esprimendo giudizi fondati su categorie di tipo scolastico, applicandole impropriamente a contesti che scolastici non sono.

La competenza professionale è come un insieme complesso e articolato di abilità e capacità, esito di una sintesi concettuale e operativa di aspetti teorici, legati, in parte, a contenuti disciplinari, e di esperienze concrete. È l’esito di una qualificazione sia iniziale sia continua.

La competenza è una variabile dipendente, interagente con il contesto organizzato in cui si esplica. Assume una propria caratterizzazione e dimensione negli ambiti particolari, nella sede occupazionale, nei settori o nei segmenti produttivi in cui è «situata». 

In questa prospettiva, la «qualificazione» si precisa nella sua dipendenza da conoscenze e abilità operanti in un contesto dato.

Il valore attribuito alla partecipazione sociale e all’educazione dipende dall’ambiente in cui l’individuo è vissuto o vive.
Gruppi politici, religiosi, sindacali, professionali ed altri sono o meno per l’individuo gruppi di appartenenza e/o gruppi di riferimento.

Le persone apprendono a soddisfare le proprie esigenze sociali in relazione ai gruppi in cui si riconoscono, sia perché ne fanno parte, sia perché aspirano a entrarvi.

La partecipazione alla formazione non si realizza mediante tentativi più o meno efficaci di influenzare e sensibilizzare il singolo, ma operando in rapporto con le diverse aggregazioni sociali, partendo da problemi che sono presenti sul territorio, con un impegno collettivo, che vede coinvolte le diverse forze vive dell’ambiente.

La formazione, con le sue proposte e, entro limiti diversi, lo stesso lavoro, possono non essere un bisogno primario. Il problema è di valutare in che modo la formazione con le sue proposte può favorire la soluzione di problemi che non sono di formazione o di lavoro, in che modo si intrecciano interventi che altrimenti resterebbero separati, senza produrre effetti possibili. 

Rispetto ai soggetti di scarsa qualificazione il problema va posto in termini relativamente simili, non tanto per gli aspetti psicologici, quanto per il rilievo che in diverse fasi della vita assumono i problemi dell’esistenza con cui l’orientamento deve interagire.
Una delle conseguenze più gravi degli esiti scolastici negativi consiste nella sfiducia, da parte del soggetto poco scolarizzato, nelle sue capacità cognitive. La sua partecipazione scolastica costituisce un’esperienza nella quale ha registrato, nel passato, un fallimento, un’esperienza che è stata frustrante, che teme o non desidera, inconsciamente, ripetere.

Vi è un’autovalutazione di sé negativa rispetto allo studio, accompagnata dalla percezione delle proprie carenze e della propria inadeguatezza. L’esclusione dalla formazione in età infantile determina forme di autoesclusione e di esclusione in età successiva.

Nel corso della vita di un individuo, peraltro, i suoi ruoli sociali cambiano costantemente e con essi i compiti che gli sono richiesti, le aspettative, le esigenze, i bisogni.

Un approccio globale ai problemi può consentire l’individuazione di forme di discriminazione positiva e, nell’insieme, spinte tese ad uguagliare le opportunità, che sono un elemento cruciale nello sviluppo di un processo di orientamento perché costringono a centrare l’analisi sulle difficoltà dei processi di p a r t e c i p a z i o n e .

La discriminazione positiva si realizza a vari livelli. L’ i p o t e s i qui formulata è che un coinvolgimento dell’ambiente sociale inneschi un processo destinato ad accrescere le potenzialità educative dell’ambiente stesso.

Qualunque intervento a favore di soggetti che esprimono una domanda di formazione debole o inesistente richiede forme molteplici di intervento per una sua attivazione: gli elementi di globalità e di partecipazione positiva, se sono sempre presenti a vari livelli di incisività, richiedono tempi lunghi per una partecipazione massiccia delle fasce più svantaggiate.

Lo sviluppo della domanda si realizza rispondendo alla domanda iniziale qualunque essa sia, ma prefigurando percorsi che facciano sentire il bisogno di ulteriore impegno verso nuove esperienze.

È in questa ottica che va sviluppata l’educazione degli adulti, in forme diverse per utenze potenziali diverse.

Le politiche educative e formative in età adulta sono politiche sociali e quindi devono intervenire su tutte le forme di esclusione e per tutte le fasce di età e fornire occasioni di esercitare una cittadinanza attiva e partecipe in ogni fase della vita, anche per le persone in situazione di handicap.

Occorre prevedere, pertanto, un collegamento tra educazione degli adulti e momenti formativi, culturali e sociali tesi a valorizzare gli anziani come risorse e diffondere a loro favore esperienze culturali, perché non si creino situazioni di solitudine e di emarginazione, specie per le donne anziane, che in passato frequentemente hanno vissuto in maniera totalizzante le esigenze di cura della famiglia.

ASPETTI PEDAGOGICI

In questi ultimi tempi la riflessione pedagogica ha rivolto le sue attenzioni all’organizzazione generale del  modello che ha operato fino ad oggi e l’ha ritenuto insufficiente per risolvere i nuovi problemi che toccano il percorso formativo dei soggetti i n t e r e s s a t i .

La proposta che viene avanzata è tesa ad operare un cambiamento.

Nella visione generale del sistema tradizionale prima doveva avvenire la formazione «intellettuale» alla quale doveva seguire la formazione professionale. Prima ci si doveva formare intellettualmente per poi poter operare concretamente.

La struttura formativa generale era pertanto caratterizzata dalla preminenza delle conoscenze rispetto alle competenze intese sia come capacità sia soprattutto come abilità.

Nello specifico del modello scolastico della scuola secondaria superiore, gli istituti tecnici generavano prevalentemente capacità e quelli professionali tendevano ad accentuare le abilità; il tutto era normalmente preceduto da un percorso di studi a carattere conoscitivo per tutti fino alla conclusione della scuola dell’obbligo.

Tutta la cultura del paese ha comunque vissuto sulla costruzione istituzionale di un’idea molto semplice: la concettualizzazione doveva precedere l’operazione o l’applicazione, anzi essa era la condizione indispensabile per poter operare. Maggiore era il possesso della concettualizzazione, maggiore sarebbe stata la possibilità di una operazione. Il percorso formativo si sostanziava così di una forma prolungata di studio demandando l’applicazione alla fase successiva, quella del cosiddetto «mondo del lavoro».

Il mondo del lavoro, da parte sua, non dimostrava particolare gradimento per questa scelta ritenendo che, per alcune di queste formazioni, in particolare, non ci fossero più le condizioni per ritenere che le conoscenze che venivano indicate fossero adeguate alle evolute richieste dell’attività produttiva. Si consolidava sempre più l’idea che fosse ormai giunto il tempo di pensare diversamente l’approccio alla formazione. L’inversione di tendenza doveva pertanto riguardare sia i contenuti sia i loro tempi di apprendimento.

A questi due elementi se ne aggiungeva però un altro. Era difficile pensare ad una revisione del sistema generale senza un nuovo punto di vista, cioè non appariva più sufficiente nemmeno diminuire il numero delle informazioni necessarie e ridurre i tempi di frequenza. Si trattava di qualificare in maniera differente il percorso di formazione.

L’opzione pedagogica

La riflessione sul nuovo concentra la sua attenzione su una ipotesi integrata sia per l’aspetto istituzionale e organizzativo sia per quello contenutistico-conoscitivo.

Vari sono gli elementi che vengono introdotti e che qualificano la nuova opzione, ma per il fatto che sono ritenuti importanti ed essenziali rappresentano i valori intorno ai quali costruire il nuovo modello. Resta, comunque, l’opzione pedagogica il punto centrale che assegna un nuovo significato a queste componenti ed essa è basata sul concetto di relazione.

Con questa scelta vengono affrontate diversamente le dicotomie classiche: studio-lavoro, intellettualità-manualità, formazione basilare formazione tecnica professionale-cittadinanza.

Lo studio è certamente un valore acquisito; è sempre stato un valore, anche se nel passato solo per pochi. Oggi è definitivamente considerato un valore essenziale per tutti. Il problema da affrontare non riguarda tanto il valore dello studio per tutti ma il rapporto che lo studio deve stabilire con un altro valore, quello del lavoro. La novità non attiene pertanto allo studio ma alla introduzione del concetto di lavoro nel curricolo di studio come un concetto formativo essenziale per la comprensione del lavoro stesso. In questa diversa visione del curricolo il tema del lavoro rappresenta il fatto nuovo e contribuisce a definire meglio il rapporto con altri contenuti e, soprattutto, con il valore fondamentale: l’uomo e le sue operazioni nel mondo.

L’aspetto conoscitivo del lavoro riguarda una sola parte del tema, l’altra attiene all’operatività reale, cioè alla sua dinamica nel momento in cui esso si attua e agisce.

L’organizzazione della formazione deve pertanto stabilire, rispetto al passato, un rapporto diverso col mondo del lavoro e con le sue molteplici espressioni. Tra studio e lavoro sono individuabili una serie di forme di collaborazione che possono rappresentare modelli articolati di possibili modalità di relazione e di conseguente apprendimento. Si può così entrare nella logica della non identificazione dell’apprendimento con lo studio soltanto, ma con diverse forme di studio-lavoro.

Per cui si può sostenere che lo studio è solo una modalità della conoscenza e che per giungere meglio a conoscere diventa indispensabile correlare le forme dello studio alle forme del lavoro.

Lo studio non è più la sola condizione per conoscere. La conoscenza è il prodotto dell’integrazione fra la dimensione teorica e quella operativa.

L’uomo è unità e nell’itinerario della sua formazione tale unità deve essere costantemente mantenuta. Si deve pertanto evitare di attuare forme di separazione che portino a considerare periodi in cui sia presente la sola formazione dell’intelletto seguiti da altri in cui sia solo presente la formazione tecnica o operativa.

La contestualità delle operazioni va invece mantenuta durante l’arco della formazione in tutti i suoi momenti. La formazione integrale dell’uomo, prima di essere un fatto contenutistico, è una profonda opzione metodologica.

Sulla stessa linea di riflessione va collocata la distinzione tra formazione di base e formazione tecnico-professionale.

Un altro elemento di questa nuova strategia formativa riguarda il rapporto tra formazione, lavoro e «diritto di cittadinanza».

Occorre qui richiamare un fondamentale assunto costituzionale secondo il quale la Repubblica è «fondata sul lavoro». Questa dichiarazione esprime in modo evidente il collegamento che esiste tra lavoro e cittadinanza.

La C ostituzione ha inteso assegnare al lavoro un valore primario in quanto riferito al modo col quale il soggetto, la persona, si colloca con tutta la sua vita nell’ambiente produttivo e culturale.

Ciò che il lavoro oggi richiede, dal punto di vista pedagogico, è di essere correlato in modo più ravvicinato alla riflessività e quindi di essere in grado di stabilire un diverso rapporto col mondo tradizionale dello studio.

Mentre alla scuola e alle diverse istituzioni formative si è chiesto di essere più attente al tema del lavoro e al relativo rapporto col mondo della produzione, al lavoro, oggi, si deve chiedere di essere aperto alla riflessione sulle proprie operazioni e, quindi, di considerare questo nuovo aspetto come elemento essenziale del suo sviluppo qualitativo. 

Il diritto di cittadinanza attraversa proprio questi momenti fondamentali: il soggetto acquista il diritto al lavoro come diritto alla sua umanizzazione attraverso la riflessività. Occorre transitare dalla concezione del lavoro come strumento a quella del lavoro come oggetto significativo per la propria umanizzazione.

La prima cittadinanza politica dell’uomo risponde a questa esigenza: contribuire allo sviluppo sociale mediante l’umanizzazione del lavoro; essa passa attrave rso la riflessione e la consapevolezza. Questa appare la fondamentale opzione politica intesa come partecipazione alla costruzione sociale; per il soggetto che l’assume e la costruisce è la sua essenziale e personale opzione pedagogica.

LE COMPETENZE ALFABETICHE : DIMENSIONI POLITICH E  E  SOCIO-CULTURALI

L’alfabetizzazione funzionale

Recenti dati sulla scolarizzazione della forza lavoro mostrano una forte necessità di arricchire e rafforzare l’area delle competenze di base. È infatti difficile affrontare la vita personale e professionale contando su un patrimonio di competenze di base molto esiguo (metà della popolazione occupata è composta da lavoratori privi di titolo, con licenza elementare e al massimo con un livello di scolarità obbligatoria).

La necessità di partecipare ad azioni educative in diversi momenti della vita personale e lavorativa è un diritto cui devono poter accedere ampie fasce di popolazione, con particolare sviluppo delle misure di accoglienza per le fasce a forte rischio di emarginazione sociale e produttiva in relazione alle necessità di ristrutturare i propri progetti personali e lavorativi.

L’avvio di un processo di «riscolarizzazione» in età adulta deve considerare come prioritario il problema dei nuovi bisogni di alfabetizzazione, collegati alla necessità di nuovi saperi e nuovi linguaggi e dei modelli pedagogici per far fronte a tali esigenze. Il sistema scolastico deve garantire anche per l’età adulta la possibilità di acquisire i saperi minimi necessari per collocarsi adeguatamente nella vita sociale e produttiva.

Un ulteriore ambito di primaria importanza cui potrebbero in parte rispondere le istituzioni scolastiche e l’offerta di momenti di orientamento e counselling per facilitare il rientro nei percorsi formativi, per sostenere gli esiti formativi e la spendibilità, in raccordo con le altre strutture territoriali a ciò preposte.

Il nuovo obbligo di istruzione e formazione

Il prolungamento a partire dal 2000 dell’obbligo di formazione a 18 anni, le disposizioni contenute nella legge 20 gennaio 1999 n. 9 in materia di modalità di assolvimento dell’obbligo di istruzione elevato a nove anni, le norme sulla componente formativa dei percorsi di apprendistato, definiscono alcune delle più rilevanti aree di interazione tra le iniziative che lo Stato, le Regioni e gli altri soggetti sociali e istituzionali operanti sul territorio sono chiamati a svolgere nei riguardi della popolazione giovanile compresa tra i 14 ed i 18 anni, la più colpita da vasti fenomeni di dispersione scolastica, demotivazione, disorientamento e difficile rapporto col mercato del lavoro.

Su queste materie esistono ormai i presupposti politici e legislativi per la definizione di piani operativi che coinvolgano l’azione degli Istituti di istruzione secondaria, e di quelli Professionali in particolare, i più adatti ad interpretare e gestire la domanda di istruzione e formazione orientata alla rapida transizione verso il mondo del lavoro e/o a forme di alternanza tra studio e lavoro.

L’idea guida della «competenza»

L’idea guida che percorre e collega concettualmente le citate norme è quella di «competenza», intesa come dimensione operativa della formazione, uso finalizzato delle conoscenze, saper fare, organizzare, decidere. Tale interpretazione della nozione di «competenza», pur potendo trovare applicazioni utili ed efficaci anche nell’ambito dei curricoli scolastici finalizzati all’acquisizione di titoli di studio (soprattutto di tipo professionale e tecnico), si pone sul terreno più ampiamente comprensivo del riconoscimento e della valorizzazione delle diverse modalità, forme e stili di apprendimento, realizzati o realizzabili anche al di fuori dell’offerta educativa di tipo tradizionale: nei percorsi della formazione professionale, nei luoghi di lavoro, in autoistruzione o nell’educazione aperta e a distanza. In questo quadro si pongono con urgenza problemi di riconoscimento e di interazione, integrazione e circuitazione delle esperienze e dei risultati della formazione comunque acquisita, con particolare attenzione alle varie forme di educazione extrascolastica.

Nuovi alfabeti, nuovi analfabeti

Accanto all’esigenza di investire in modo più sistematico ed efficace nella educazione e nella formazione iniziale di tutti i giovani compresi nella citata fascia d’età 14-18 anni, in modo da porre su più solide basi la prospettiva della educazione permanente o L i f e - l o n g, si pone oggi con forza in Italia, come in tutti i Paesi economicamente e tecnologicamente avanzati, il problema di far fronte ai problemi connessi al rapido sviluppo di nuovi alfabeti, nuovi saperi e nuove esigenze formative.

Accanto agli ancora non risolti problemi di una più estesa ed efficace alfabetizzazione primaria si pongono cioè problemi nuovi di ri-o neo-alfabetizzazione per larga parte della popolazione adulta, e non solo in relazione alle competenze professionali possedute: la formazione continua dei lavoratori esige oggi l’acquisizione di competenze socio-relazionali, comunicative e più ampiamente culturali che appaiono importanti quanto se non più delle stesse competenze di tipo tecnico-professionale.

Occorre perciò predisporre iniziative organiche di alfabetizzazione funzionale rivolte agli adulti, occupati e non, tenendo conto del fatto che in Italia i loro livelli medi di istruzione sono più bassi di quelli che si registrano in altri Paesi dell’area OCSE.
OBIETTIVI E STRATEGIE  DEL PATTO SOCIALE  PER LOSVILUPPO E  L’OCCUPAZIONE

Il Patto sociale per lo sviluppo e l’occupazione prevede – all’allegato 3 – l’impegno del Governo «… a predisporre un progetto specifico e risorse mirate per la sperimentazione e la messa a regime di un sistema di educazione per gli adulti, sul quale avviare il confronto e la sperimentazione, d’intesa con le forze sociali e con le rappresentanze delle Regioni e degli Enti locali. 

Tale progetto, da collocare nell’ambito della formazione integrata, avrà caratteristiche di integrazione, modularità, interdisciplinarietà e flessibilità, per consentire percorsi formativi personalizzati, e prevederà inoltre una certificazione integrata e il riconoscimento di crediti, spendibili nei percorsi di studio e nel mondo del lavoro».

«Per rispondere ai fabbisogni formativi dei lavoratori e delle aziende, messi in evidenza dalle indagini realizzate dagli organismi bilaterali costituiti tra le parti sociali, Governo e Regioni assicureranno un’offerta formativa integrata tra università, scuole e agenzie di formazione professionale, che potrà trovare un punto di riferimento nei Centri territoriali per l’educazione degli adulti, opportunamente integrati dall’apporto delle strutture della formazione professionale e dell’università. Tale offerta formativa sarà organizzata in modo da sostenere l’inserimento lavorativo delle fasce deboli del mercato del lavoro».

«… In merito alla formazione esterna degli appredisti nelle imprese artigiane e nelle piccole imprese, il Governo si impegna a procedere attraverso sperimentazioni concertate tra le forze sociali e le istituzioni ai vari livelli, al fine di individuare percorsi e modelli formativi idonei alla realtà dell’imprenditoria diffusa.

[…] Per realizzare questi obiettivi Governo e Regioni si impegnano ad assicurare la necessaria offerta formativa da parte delle strutture della formazione professionale e della scuola, integrate fra loro. Il Governo si impegna a promuovere un confronto con le parti sociali al fine del più ampio utilizzo dell’apprendistato».

«Governo e parti sociali concordano sulla necessità di estendere i tirocini formativi in tutti i percorsi di istruzione e formazione, come strumento indispensabile di raccordo tra formazione e lavoro, secondo le modalità stabilite dall’art. 18 della l. 196/97 e relativo decreto attuativo (progetti formativi concordati tra strutture formative e aziende, tutoraggio, coinvolgimento di istituzioni e parti sociali)».

«Il Governo intende favorire la ricerca di un accordo tra le parti sociali volto a sperimentare meccanismi contrattuali che finalizzino quote di riduzione di orario alla formazione dei lavoratori, anche attraverso l’utilizzo delle 150 ore, l’utilizzo delle banche ore annuali previste dai CCNL e ulteriori strumenti per consentire ai lavoratori di accedere pienamente alle attività di formazione continua e di educazione degli adulti».

«Il Governo, in questo quadro, intende agevolare interventi formativi congiunti tra Regioni del Nord e del Mezzogiorno, in accordo con le parti sociali, per consentire gli opportuni trasferimenti di conoscenze ai fini dello sviluppo economico e sociale tra le diverse aree del Paese».

Con il Patto sociale questi obiettivi e le strategie per conseguirli si collocano in una nuova definizione della vocazione istituzionale del sistema di EDA. Il diritto al sapere, nel nuovo contesto sociale ed economico connesso alla globalizzazione, si amplia fino a divenire diritto alla formazione per tutta la vita, quale precondizione sia per la crescita culturale e civile della persona sia per l’accesso e la permanenza nel mercato del lavoro.

La crescente complessità delle moderne società, la flessibilità del mercato del lavoro ed i rapidi cambiamenti dei contenuti delle professionalità presuppongono livelli qualificati di cultura e di competenze, aggiornate ed arricchite per consentire al soggetto non soltanto la necessaria autonomia culturale, ma anche l’alternarsi di formazione e lavoro, quale precondizione per difendere il diritto alla qualità dell’occupazione e all’evoluzione dei percorsi professionali.

In tale nuovo contesto, le conoscenze culturali e di base acquistano maggiore centralità e si coniugano come elementi preprofessionalizzanti, in grado di collegare la cultura al saper fare ed ai contesti di vita e di lavoro. L’EDA diviene, pertanto, una risorsa importante per lo sviluppo locale e per il recupero dell’identità anche sociale del territorio.
Il ruolo dell’EDA si colloca, quindi, con chiarezza nell’ambito del diritto di cittadinanza e come tale deve essere esplicitamente confermato.

Anche nel nuovo contesto, viene confermato il ruolo tradizionalmente svolto dall’EDA, quali le azioni formative rivolte alle fasce di utenti più deboli o marginalizzate, il soddisfacimento di bisogni culturali individuali, tra i quali rappresenta una priorità il conseguimento del titolo di studio. Il recupero e l’acquisizione del titolo di studio prevedono percorsi scolastici all’interno di una strategia complessiva di integrazione che non può negare la responsabilità della scuola in presenza di una specifica esigenza di istruzione.

Come dichiarato nella Conferenza di Amburgo, l’EDA deve essere vista in una prospettiva più ampia, orientata a diversi obiettivi, dal recupero dei d r o p - o u t alla rimotivazione culturale e sociale, all’inserimento dei giovani nel mercato del lavoro, alla lotta alla disoccupazione, nonché all’accoglienza di immigrati che stanno diventando una presenza sempre più significativa nel nostro Paese, assai rilevante in certe aree.

Occorre realizzare le condizioni per una offerta integrata e flessibile, che, a cominciare dalla formazione collegata al lavoro e ad altre tipologie educative che corrispondano alle aspirazioni e ai desideri degli individui, coniughi esigenze di formazione tecnico-professionale con esigenze di autonomia culturale e di orientamento del cittadino e, attraverso la certificazione e il riconoscimento di crediti nei diversi contesti di studio e di lavoro, consenta a ciascuno la personalizzazione dei percorsi culturali e formativi.

L’integrazione – intesa quale interazione tra soggetti diversi nel rispetto delle diverse vocazioni istituzionali – è l’elemento che può consentire l’apertura dell’EDA alla nuova qualità della domanda sociale. Tale integrazione dovrà riguardare il raccordo con la formazione professionale e, quindi, con i diversi centri pubblici e privati accreditati. Il coinvolgimento della scuola secondaria superiore dovrà costituire un obiettivo esplicito, prevedendo tempi e forme di graduale inserimento, fino a farne un altro baricentro dell’attività dell’EDA, in grado di fornire risposte alla domanda di cultura e di formazione di chi ha già il titolo dell’obbligo. Tutto ciò in coerenza con la crescita e la diffusione dei livelli di scolarizzazione, e in relazione all’elevamento dell’obbligo scolastico, nonché alla previsione dell’obbligo formativo.

In questa ottica, la scuola secondaria serale deve essere più raccordata con il circuito EDA per consentire ai corsisti il normale proseguimento dei corsi di studio.

I curricoli della scuola serale, soprattutto nella istruzione tecnica nonostante le innovazioni introdotte con le sperimentazioni in atto, non offrono le flessibilità richieste dal particolare modello organizzativo.

La concertazione con le parti sociali in grado di dare efficacia alle decisioni assunte, come ribadito dalla stessa Commissione Europea, costituisce lo strumento principale per raccordare l’offerta formativa anche alla domanda espressa dal mercato del lavoro, assicurando al tempo stesso quell’ampiezza del consenso che solo è in grado di dare efficacia alle decisioni assunte. 
L’ESPERIENZA DEI CENTRI TERRITORIALI

I Centri Territoriali Permanenti, istituiti ai sensi dell’o.m. 455/1997, hanno raccolto e integrato unitariamente le precedenti esperienze dei corsi di alfabetizzazione e dei corsi per lavoratori, e rappresentano, sotto l’aspetto organizzativo, l’insieme dei servizi e delle attività di istruzione e di formazione degli adulti presenti su un territorio di dimensione distrettuale. 

Le attività e i servizi per gli adulti si svolgono su più sedi anche non scolastiche e sono coordinati dal Centro Territoriale che ha come riferimento amministrativo e didattico una istituzione scolastica della fascia dell’obbligo e come coordinatore responsabile il suo capo d’istituto.

Sotto l’aspetto funzionale i Centri Territoriali Permanenti sono luogo di concertazione, di lettura dei bisogni formativi, di progettazione e di organizzazione delle iniziative di istruzione e formazione in età adulta, per l’alfabetizzazione culturale e funzionale, il consolidamento e la promozione culturale, la rimotivazione e il riorientamento, l’acquisizione e il consolidamento di conoscenze e di competenze specifiche, di pre-professionalizzazione e/o di riqualificazione professionale.

I Centri svolgono attività di accoglienza, ascolto e orientamento; di alfabetizzazione primaria funzionale e di ritorno, anche finalizzata ad un eventuale accesso ai livelli superiori di istruzione e di formazione professionale; di apprendimento della lingua e dei linguaggi, di sviluppo e consolidamento di competenze di base e di saperi specifici; di recupero e sviluppo di competenze strumentali culturali e relazionali per una attiva partecipazione alla vita sociale; di acquisizione e sviluppo di una prima formazione o riqualificazione professionale; di rientro nei percorsi di istruzione e formazione di soggetti in situazione di marginalità .

Le attività si svolgono mediante corsi lunghi di istruzione oppure a mezzo di corsi brevi/moduli a carattere monografico. Al termine delle attività è previsto il rilascio di titoli, certificazioni o attestazioni dei crediti formativi acquisiti. 

L’accesso ai Centri Territoriali è gratuito. Possono accedere alle attività dei Centri gli adulti di qualsiasi età e condizione. Viene data precedenza a coloro che richiedono il conseguimento del titolo di studio (licenza elementare o media). 

Il Centro si avvale dei docenti messi a disposizione dal provveditorato agli studi e degli operatori messi a disposizione da altri soggetti pubblici o in convenzione da altri istituti o assunti con contratto d’opera.

Il 1998/99 è stato l’anno in cui i Centri hanno preso l’avvio in forma diffusa su tutto il territorio nazionale, riorganizzando e comprendendo anche molte delle esperienze per gli adulti dei precedenti ordinamenti.

Sono stati attivati circa 700 corsi di alfabetizzazione (scuola primaria) su 2/3 dei Centri, e circa 1.700 corsi delle 150 ore nel 95% dei Centri, con una utenza complessiva di 53 mila adulti; le attività d’istruzione sono state condotte da oltre 3.300 docenti che si sono avvalsi del supporto tecnico e amministrativo di circa 1.200 unità di personale ATA.

Altri 97 mila adulti hanno potuto fruire presso i Centri di corsi brevi o a carattere modulare (per esempio alfabetizzazione informatica e linguistica). Per gli interventi i Centri si sono avvalsi, oltre che dell’apporto diretto dei docenti assegnati, anche di prestazioni aggiuntive e di contratti d’opera intellettuale stipulati con esperti esterni nonché con il sostegno degli IRRSAE che hanno organizzato momenti di confronto degli operatori interessati anche a carattere regionale.

Il tipo di offerta e la quantità di consenso ottenuto dai nuovi CTP, in prospettiva, spostano decisamente il centro dell’azione verso gli istituti di istruzione secondaria superiore dove i livelli di servizio possono meglio corrispondere ai nuovi bisogni formativi emergenti.

Si può prevedere un ampliamento dell’offerta di servizio in questa direzione con interventi integrati, senza depotenziare le realtà che attualmente soddisfano una diffusa domanda di istruzione e di formazione.

Particolari interventi vanno progettati e realizzati nelle aree non ancora impegnate nell’educazione degli adulti, soprattutto nel Mezzogiorno, nonostante i bassi livelli di istruzione e formazione della popolazione.

VE RSO LA COSTRUZIONE DI UN SISTEMA INTEGRATO DI EDUCAZIONE E FORMAZIONE PERMANENTE

Il processo di rinnovamento del sistema formativo italiano sta interessando sia l’area della formazione iniziale (elevamento dell’obbligo di istruzione, obbligo formativo a 18 anni, apprendistato, formazione integrata superiore), sia l’area della formazione continua e dell’educazione in età adulta (misure di sostegno per la formazione continua previste nella legge 196/97 e ordinanza del Ministro della Pubblica Istruzione n. 455/97 sull’educazione in età adulta).

Il ridisegno dell’architettura di sistema raccoglie pienamente le indicazioni provenienti dalle politiche dell’Unione europea in merito alla necessità che i sistemi formativi rispondano ad una domanda sociale ed economica diversa dal recente passato, per favorire l’acquisizione di nuovi saperi con opportunità formative differenziate.

Il cambiamento richiede la promozione di una offerta integrata tra il sistema scolastico e il sistema di formazione professionale e tra questi e il mondo del lavoro.

I soggetti istituzionali (Stato, Regioni ed Enti locali) e le parti sociali debbono assumere un impegno comune per suscitare una vasta percezione, in tutta la popolazione, in merito all’importanza del ruolo che l’educazione degli adulti può rivestire per la crescita democratica, civile, sociale ed economica del nostro Paese, soprattutto nel Mezzogiorno.

Occorre uno sforzo, politico e progettuale, per passare da un’organizzazione per sistemi chiusi ad una organizzazione di rete il cui obiettivo è costituito da risposte efficaci e differenziate ai diversi bisogni dell’utenza; senza questo passaggio, che comunque presenta tempi di realizzazione a medio-lungo termine, non sarà possibile parlare di interventi integrati e di miglioramento della qualità complessiva del sistema.

L’educazione degli adulti è costituita dall’insieme delle opportunità educative formali (istruzione e formazione professionale certificata) e non formali (cultura, educazione sanitaria, sociale, formazione nella vita associativa, educazione fisico-motoria) rivolte ai cittadini in età adulta, aventi per obiettivo la formazione di competenze personali di base nei diversi campi e di competenze di base trasferibili e certificabili.

È sull’insieme di questo campo d’intervento che le politiche d’integrazione previste nel presente paragrafo intendono intervenire.

Il carattere integrato dei progetti e degli interventi che ne conseguono costituisce il motivo ispiratore di una strategia tendente ad assicurare la funzione «inclusiva» del nuovo sistema.

Il campo dell’educazione degli adulti in Italia è ricco di esperienze e potenzialità. Attraverso un processo d’integrazione si tratta di ricondurlo a sistema, aumentarne la qualità con la creazione di servizi di supporto, favorire la razionalizzazione degli interventi in atto ed assicurare un più alto grado di eguaglianza delle opportunità formative lungo l’arco dell’esistenza, nella prospettiva di realizzare l’obiettivo proposto dalla V Conferenza mondiale dell’UNESCO di «one hour a day for learning for all» .

Si tratta di porre in essere un processo che sviluppi l’integrazione tra:

1. le diverse istituzioni responsabili nei diversi campi ed ai diversi livelli istituzionali, ciascuno per le proprie competenze; 

2. i diversi ambiti d’intervento;

3. le risorse umane, materiali e finanziarie disponibili.

I destinatari

Il nuovo sistema integrato di educazione degli adulti si muove in una prospettiva di life long learning e per questo intende portare a sinergia l’insieme delle opportunità formative che interessano i cittadini in età adulta, in relazione ai diversi problemi ed interessi che caratterizzano le diverse fasi e i diversi momenti dell’esistenza.

Per questa ragione il nuovo sistema prende in considerazione la domanda di formazione espressa da ogni strato di pubblico, ovvero:

a) pubblici particolari;

b) pubblici di ogni età e condizione sociale.

L’oggetto della nuova offerta formativa integrata

Il nuovo sistema integrato di formazione dovrà assumere tre compiti prioritari:

1. favorire il rientro nel sistema formale di istruzione e formazione professionale;

2. favorire l’estensione delle conoscenze;

3. favorire l’acquisizione di specifiche competenze connesse al lavoro o alla vita sociale.

Gli agenti formativi

Il Ministero della Pubblica Istruzione, le altre amministrazioni dello Stato, le Regioni e gli Enti locali debbono impegnarsi di concerto a promuovere il nuovo sistema integrato di educazione degli adulti, a partire dalla realizzazione di una progressiva sinergia tra diversi attori già impegnati nel settore.

In particolare, si considera essenziale l’apporto dei seguenti agenti:

a) il sistema scolastico;

b) il sistema regionale della formazione professionale;

c) il sistema dei servizi per l’impiego;

d) le reti civiche delle iniziative per l’educazione degli adulti;

e) le infrastrutture culturali (biblioteche di EE.LL., musei, teatri …);

f) le imprese;

g) le associazioni (culturali, del volontariato sociale, del tempo libero, delle famiglie, ecc.);

h) le università.

Tali soggetti possono dar vita congiuntamente a forme associative anche a carattere consortile per la gestione di programmi e progetti comuni.

Il sistema generale

Il sistema generale si articola sui seguenti livelli istituzionali:

a) Livello nazionale

Le funzioni relative all’integrazione dei sistemi vanno affidate ad un comitato integrato, composto dal Ministero della Pubblica Istruzione, dal Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, dal Ministero dell’Università e Ricerca, dal Dipartimento per gli affari sociali, dalla rappresentanza delle Regioni, degli Enti locali e dalle parti sociali. 

Tale Comitato deve essere raccordato con il Comitato nazionale per l’Istruzione Formazione Tecnica Superiore, al fine di assicurare la necessaria coerenza degli interventi di integrazione di sistema, eventualmente prevedendo un rapporto strutturale tra i due Comitati. Tali funzioni riguardano soprattutto l’individuazione delle priorità strategiche, la definizione degli indirizzi generali nonché delle risorse attivabili, dei criteri per la loro distribuzione e la definizione di linee guida per la determinazione degli standard, del monitoraggio e della valutazione, dei dispositivi di certificazione e di riconoscimento dei crediti.

b) Livello regionale

La pianificazione e la programmazione dell’offerta formativa integrata rivolta agli adulti rientrano nelle competenze delle Regioni ai sensi dell’art. 138 del d.lgs. 112 del 1998, cui esse assolvono secondo quanto previsto dagli ordinamenti regionali.
Al fine di assicurare la necessaria concertazione, le Regioni istituiscono un Comitato regionale, costituito dagli Assessori Regionali preposti, dai Rappresentanti degli Enti locali, dal Rappresentante del Dipartimento regionale scolastico e dalle parti sociali, secondo modalità analoghe a quanto previsto per il livello nazionale.

Tale Comitato ha funzioni di concertazione relative, oltre che alla programmazione, alla promozione, al monitoraggio e alla valutazione del sistema di Educazione degli adulti.

In particolare, tale organismo:

a) individua gli interventi per la promozione dell’Educazione degli adulti;

b) definisce i criteri per la realizzazione delle attività sul proprio territorio, a partire dalle conoscenze sui fabbisogni professionali e formativi locali;

c) definisce il quadro delle risorse disponibili destinate al sistema integrato di educazione degli adulti;

d) definisce i criteri e le modalità di monitoraggio e valutazione.

Nell’ambito delle funzioni di programmazione dell’offerta formativa, le Regioni, tenendo conto anche delle indicazioni dei Comitati locali, promuovono il raccordo dei Piani di educazione degli adulti con le politiche di sviluppo ed occupazionali.

La Regione definisce, d’intesa con gli Enti locali, con il Responsabile del Dipartimento regionale per l’istruzione e nel confronto con le parti sociali, i criteri per l’individuazione degli ambiti di riferimento territoriale relativamente alla costituzione dei Comitati locali e la dislocazione dei Centri territoriali.

Il Responsabile della Direzione regionale per l’istruzione assicura l’acquisizione dei pareri del Consiglio regionale dell’istruzione in merito a quanto previsto dall’art. 4 del d.lgs. 30 giugno 1999 n. 233.

c) livello locale

La Provincia svolge le seguenti funzioni:

a) concorre con la Regione alla definizione delle scelte di programmazione in tema di educazione degli adulti;

b) predispone le linee generali per la programmazione territoriale, con particolare riferimento alla definizione del quadro complessivo delle risorse disponibili su scala provinciale;

c) programma i servizi di informazione e pubblicizzazione di interesse sovracomunale;

d) collabora al monitoraggio del sistema a livello provinciale sulla base delle indicazioni ricevute dal livello regionale ed in sinergia con eventuali progetti di monitoraggio e valutazione di dimensione regionale.

I Comuni e le Comunità montane in coerenza con quanto disposto dall’art. 139 comma 2 del d.l.vo del 31 marzo 1999 n. 112 svolgono le seguenti funzioni:

a) concorrono con la Regione e la Provincia alla defin i z i o n e delle scelte di programmazione in tema di educazione degli adulti;

b) provvedono al monitoraggio ed all’analisi dei fabbisogni formativi e professionali che emergono dal territorio;

c) programmano, d’intesa con i Comitati locali, l’uso condiviso delle risorse disponibili;

d) promuovono, d’intesa con i Comitati locali, le iniziative nell’ambito dell’educazione degli adulti;

e) concorrono alla definizione dei progetti pilota, sulla base delle priorità e delle vocazioni territoriali;

f) promuovono la realizzazione ed il coordinamento dell’insieme delle opportunità presenti a livello territoriale, ai fini del funzionamento integrato del sistema;

g) organizzano iniziative per l’informazione e l’orientamento degli utenti rispetto alle diverse opportunità.

h) Istituiscono i Comitati locali. 

Il Comitato locale

La sede privilegiata della programmazione concertata è quella locale. A questo scopo, i Comuni e le Comunità Montane promuovono – d’intesa con gli uffici scolastici territoriali, con gli altri soggetti istituzionali e con le parti sociali – la costituzione di Comitati locali per l’offerta formativa integrata destinata agli adulti, sulla base dei criteri definiti in sede di programmazione regionale.

I Comitati medesimi, in particolare: 

a) promuovono l’educazione degli adulti; 

b) programmano, in linea con i criteri stabiliti a livello regionale, le attività da realizzare sul proprio territorio, a partire dall’analisi dei fabbisogni professionali e formativi locali;

c) definiscono e programmano l’uso condiviso delle risorse disponibili destinate al sistema integrato di educazione degli adulti;

d) elaborano progetti di area e formulano proposte per il complessivo calendario dell’offerta formativa;

e) formulano proposte in merito alla istituzione di Centri territoriali ed alla relativa dislocazione.

I Comitati locali sono presieduti da rappresentanti dei Comuni e delle Comunità Montane, e sono composti dai rappresentanti degli Uffici scolastici territoriali, della Provincia, dei Comuni, delle Comunità montane, delle parti sociali e da rappresentanze delle Agenzie formative (associative e non) operanti nel campo dell’educazione non formale. Del Comitato fa parte un rappresentante del Consiglio scolastico locale di cui all’art. 5 del d.lgs. 233/1999.

L’ambito territoriale per la costituzione di ciascun comitato è definito sulla base dei criteri individuati dalla Regione, d’intesa con i Comuni e le Province.

Spetta ai comitati anche assicurare il raccordo con le politiche occupazionali e i servizi per l’impiego, a partire dall’orientamento, secondo quanto previsto dal d.lgs n. 469/97.

7.5. Gli operatori

Per lo svolgimento delle attività formative è necessaria la presenza di operatori specializzati, qualificati e con competenze professionali specifiche.

Essi sono impegnati in funzione di pianificazione, programmazione, progettazione, gestione di agenzie formative e di servizi, docenza, tutoraggio d’aula, di azienda, di servizi, organizzazione.

Per ogni progetto deve essere garantita la presenza di operatori specializzati nella progettazione formativa.

7.6. Il modello formativo

Il modello formativo si caratterizza per l’offerta di una molteplicità di percorsi aperti e flessibili e di specifiche opportunità, al fine di essere centrato sulle condizioni di partecipazione degli iscritti e favorire l’ingresso in formazione di soggetti adulti di ogni età. Esso si caratterizza per la modularità dei percorsi e per la flessibilità dei moduli che lo compongono, ognuno finito in sé e riconosciuto, eventualmente, anche quale credito formativo dai soggetti coinvolti sia per la prosecuzione degli studi (nel sistema scolastico e professionale) sia per una professionalizzazione dell’individuo secondo una modalità di quantificazione stabilita fra le istituzioni interessate ai fini della relativa esigibilità e basata su standard minimi concertati a livello nazionale.

Rispetto alle attività previste dalla programmazione dell’offerta formativa definita in sede di Comitato locale e rispondenti a criteri di qualità ed ai relativi standard formativi previsti dal sistema, si potrà prevedere il riconoscimento di crediti ai fini della riduzione del percorso scolastico o del percorso di professionalizzazione.

Potranno essere riconosciute competenze acquisite anche a ll’esterno de lle agenzie specializza te nell’istruzione e nella formazione professionale e, in particolare, nelle agenzie la cui offerta è inclusa nei piani elaborati a livello regionale e locale.

Finanziamenti

Il sistema viene sostenuto finanziariamente dalle risorse messe a disposizione dallo Stato, dalle Regioni, dagli Enti locali e da soggetti pubblici e privati, da integrare eventualmente con altre risorse messe a disposizione dall’Unione europea. 

Più in generale, il sistema integrato di educazione degli adulti si fonda sull’utilizzazione delle risorse strumentali ed umane provenienti dai diversi sistemi e dai diversi agenti pubblici e privati che concorrono alla sua attivazione e al suo funzionamento .

I fondi statali aggiuntivi destinati all’arricchimento ed all’integrazione dell’offerta formativa hanno lo scopo di:

a) incrementare l’offerta formativa in particolare ove carente;

b) sostenere i progetti pilota e i progetti per particolari tipi di attività;

c) favorire la costruzione del sistema e delle reti;

d) favorire i raccordi con la formazione continua.

Una quota adeguata dell’insieme delle risorse rese disponibili dalle Regioni e dagli Enti locali dovrà essere destinata al finanziamento della domanda individuale di formazione (assegni di studio, buoni studio, conti correnti formativi individuali, i prestiti d’onore e altro).

SPAGNA

PREMESSA

Il sistema della formazione superiore comprende:

• i percorsi universitari completi su due cicli. Durano 5 anni, divisi in un 1° ciclo di 3 anni a carattere per lo più generale, che conduce al titolo di Diplomado, poco spendibile sul mercato del lavoro, e un 2° ciclo di 2 anni, più specialistico, che porta al titolo finale di Licenciado. Il 2° ciclo si tiene nelle facoltà, e per ingegneria e architettura nelle Scuole Tecniche Superiori (ETS);
• i percorsi a ciclo breve più professionalizzanti, di durata triennale. Si svolgono nelle Scuole Tecniche Universitarie, che rilasciano il titolo di Diploma di ingegnere o architetto. I diplomati hanno possibilità di accesso al secondo ciclo nell’area di studi sostenuti;

• la formazione post secondaria (Formación profesional II – di grado superiore), fuori dal canale universitario, come livello avanzato di formazione tecnico-professionale (FPII).

1. COORDINAMENTO DEL SISTEMA

Leggi di riferimento

– La Ley de reforma universitaria (LRU, legge di riforma universitaria) del 1983, ha avviato l’autonomia delle università e ha  distribuito le responsabilità per l’istruzione superiore tra stato, università e comunità locali, con l’obiettivo di sostenere la ricerca scientifica e di ottenere una maggiore flessibilità dei curricula.

L’università è quindi un organismo indipendente per quanto riguarda le strategie di sviluppo, i curricula, l’amministrazione e il finanziamento, la selezione e il reclutamento del personale docente; essa si comporta come un’impresa di stato, autorizzata a costruire, vendere servizi, acquistare ed amministrare beni etc.

– La Ley organica de ordenación general del sistema educativo (LOGSE, legge organica per l’ordinamento generale del sistema educativo) del 1990, ha regolato gli ordinamenti della formazione tecnico-professionale secondaria e non universitaria, a garanzia della qualità dell’insegnamento e del tirocinio professionale, dei programmi educativi, delle innovazioni nella ricerca, della consulenza professionale e della valutazione del sistema educativo. La LOGSE ha riordinato la miriade di offerte tecnico-professionali che non conducevano ad alcun diploma costruendo un ordinamento superiore e qualificante, e ha istituito formalmente un livello di istruzione superiore tecnico-professionale, come parte dell’istruzione generale e specializzata.

Autorità amministrative responsabili

Il Ministerio de Educación y Cultura (MEC) stabilisce i criteri educativi generali, formula un piano nazionale dell’educazione, stabilisce gli standard minimi educativi, regola l’equipollenza nazionale di diplomi e certificati. Lo stato si avvale di un servizio di ispezione per la qualità del servizio.

Organi consultivi

La S e g reteria di Stato per l’università e la ricerca, si occupa della pianificazione e la coordinazione della formazione superiore, regola gli standard per gli esami di ammissione al terziario, compie il monitoraggio delle attività di ricerca del paese. 

La Segreteria di stato per l’educazione e la formazione professionale ordina, valuta e aggiorna la formazione e decide con il Segretariato per l’università le modalità di accesso al terziario, la formazione dei docenti del sistema non-universitario, l’ordinamento legislativo, amministrativo ed economico della rete dei centri professionali.

Il Consejo de Universidades, previsto dalla LRU, coordina le politiche di sviluppo universitario. È presieduto dal Ministro dell’educazione, e comprende i rettori e i rappresentanti delle comunità (le Regioni autonome, che hanno pieni poteri in fatto di formazione ed esperti).

Decentramento organizzativo

Il ministero controlla le politiche formative delle singole comunità autonome attraverso le proprie rappresentanze provinciali. 

 Non interviene però per quanto concerne le comunità autonome di Catalogna, Galizia, Navarra, Andalusia, Valencia, Paesi Baschi ed Isole Canarie, dotate di un loro dipartimento o Consejería della formazione che non si occupa solo dell’amministrazione, ma ha pieni poteri esecutivi non essendo il settore della formazione riservato allo stato. Spesso vengono anzi estesi allo stato spagnolo provvedimenti decisi dalle comunità autonome in fatto di curricula, o di riordino dei livelli.

FINANZIAMENTO

Partecipazione dello stato

Il finanziamento è erogato dal Ministero e dalle autorità competenti delle comunità autonome. Sono previsti contributi anche da altri ministeri e dalle comunità locali.

Le università ricevono un budget annuale che viene controllato nel suo investimento dal Consejo social, un consiglio di rappresentanti dei partner sociali esterno all’università con la funzione di monitorare le attività finanziarie della sua amministrazione.

Altre fonti di finanziamento per l’università sono:

– sussidi e donazioni da istituzioni pubbliche e private;

– ritorni da attività finanziarie; – contratti di collaborazione stipulati con istituti privati e

pubblici.

 FORMAZIONE CONTINUA, RIQUALIFICAZIONE PROFESSIONALE E ALTRI PERCORSI PROFESSIONALIZZANTI

Educazione a distanza

È coordinata dall’UNED, l’Università dell’educazione a distanza nazionale e dal CIDEAD, il Centro per l’innovazione e lo sviluppo dell’educazione a distanza.

L’UNED è rivolta a studenti impossibilitati a frequentare i cicli universitari ed offre corsi in legge, economia, scienze politiche, ingegneria, filologia, informatica. Vengono offerti anche corsi per preparare l’ammissione all’università rivolti a candidati sopra i 25 anni.

Erogazione di altri percorsi professionalizzanti

Il settore non-universitario professionale comprende indirizzi in chimica, edilizia, meccanica, amministrazione, comunicazione, lavorazioni artigianali, alimentazione, commercio.

Il titolo postsecondario più qualificante nell’ambito della formazione professionale è quello di FP II (Formación profesional 

II). Il certificato finale dà il titolo di Técnico superior, dopo la frequenza di 3 anni orientati verso l’inserimento nel mondo del lavoro.

La durata del corso è di 1300-2000 ore da svolgersi in uno due anni, più un praticantato di 340-740 ore. Qualifica gli studenti per accedere al 1° ciclo universitario, senza esame di ammissione, nelle materie specifiche del suo training e anche per un’ulteriore formazione specialistica.
GRECIA

DESCRIZIONE DELLE RIFORME NEI DIFFERENTI AMBITI EDUCATIVI

GLI OBIETTIVI

Nel periodo coperto dalla presente ricerca nessuna riforma ha toccato gli obiettivi del sistema educativo dell’istruzione obbligatoria.


LE STRUTTURE DELL’ISTRUZIONE OBBLIGATORIA

Come per il capitolo precedente non vi sono stati cambiamenti. L’istruzione obbligatoria copre nove anni e si suddivide in due parti: l’istruzione primaria (dimotiko scholio), che dura sei anni ed è destinata ai bambini dai 6 ai 12 anni, e l’insegnamento secondario inferiore (gymnasio) che consiste in tre anni destinati agli alunni dai 12 ai 15 anni.

L’istruzione prescolare non è obbligatoria. Tuttavia, lo sta divenendo progressivamente in certe regioni dove la competenza di questa materia spetta alle autorità locali. Questa istruzione, che dura due anni, riguarda i bambini dai 4 ai 6 anni.


L’AMMINISTRAZIONE SCOLASTICA

Questo capitolo affronta la questione dell’amministrazione dell’istruzione ed espone alcuni cambiamenti operati in questo campo.

La legge 1304 del 7 dicembre 1982 stabilisce una netta distinzione tra la formazione specialistica e pedagogica degli insegnanti, da una parte, e l’amministrazione e l’istruzione, dall’altra. Essa abolisce la funzione di ispettore e crea dei posti di consigliere scolastico e responsabile del dipartimento o del servizio "istruzione".

Il consigliere scolastico ha per compito quello di offrire agli insegnanti un sostegno specialistico e pedagogico, di partecipare alla valutazione e alla formazione degli insegnanti, di incoraggiare la ricerca scientifica in ambito educativo. La durata del suo mandato è fissata dalla legge. Egli deve essere titolare di un diploma di istruzione superiore.

Il decreto presidenziale 214 del 29 maggio 1984 stabilisce i doveri e le responsabilità dei consiglieri scolastici nell’istruzione prescolare e primaria, nell’educazione speciale, nell’istruzione secondaria generale, tecnica e professionale.

La legge 1566 del 30 settembre 1985 precisa i tre pilastri dell’istruzione: l’amministrazione; la partecipazione pubblica e la pianificazione democratica; la formazione specialistica e pedagogica.

L’amministrazione è di competenza dei capi di dipartimento e dei servizi, dei capi di istituto e dei consiglieri scolatici. La legislazione introduce la nozione di partecipazione pubblica che avvicina la scuola alla comunità locale e ai suoi rappresentanti. La formazione specialistica spetta all’Istituto pedagogico e ai consiglieri scolastici.

Sono le autorità locali che si assumono la responsabilità della gestione degli edifici e dei beni scolastici, come pure del finanziamento delle spese di riparazione o di funzionamento degli istituti. Esse ricevono i fondi necessari attraverso consigli prefettizi. (legge 1894 del 27 agosto 1990 e legge 2009 del 14 febbraio 1992).

Sono stati istituiti i seguenti organismi: 

· i Comitati municipali e comunali dell’istruzione, incaricati di presentare alle autorità locali competenti proposte sulle questioni legate all’istruzione e al conseguimento di aiuti finanziari; 

· i Comitati prefettizi o provinciali, che esaminano le questioni legate all’istruzione e le sottopongono ai consigli competenti sulla base di proposte avanzate dai comitati municipali e comunali di istruzione; 

· il Consiglio nazionale dell’istruzione che sottopone al Governo proposte sulle questioni legate alla politica dell’istruzione, all’educazione, alla formazione in servizio e all’educazione permanente; 

· i Consigli scolastici responsabili del buon funzionamento degli istituti; 

· i Comitati scolastici incaricati della gestione dei crediti concessi a titolo di spese di funzionamento; 

· le associazioni e i sindacati dei genitori che giocano un ruolo centrale nella gestione degli istituti. 

Allo stesso tempo è stato ricostituito l’Istituto pedagogico, che ha funzioni di ricerca e di amministrazione ed è collegato alla pratiche educative tramite i consigli scolastici. I suoi compiti principali sono i seguenti: 

· condurre ricerche scientifiche e studi sui diversi aspetti dell’istruzione primaria e secondaria; 

· formulare e sottoporre proposte di pianificazione e di programmazione della politica dell’istruzione; 

· sovrintendere all’attuazione e allo sviluppo della tecnologia educativa; 

· preparare e controllare la realizzazione dei programmi di formazione in servizio degli insegnanti.

L’IMPORTANZA DI QUESTE RIFORME

Le riforme sopramenzionate rivestono un’importanza particolare per le seguenti ragioni: 

· i compiti amministrativi sono stati separati dalle funzioni legate all’istruzione in seguito all’istituzione dei Consigli scolastici e delle direzioni dei dipartimenti e dei servizi dell’istruzione; 

· il processo decisionale è stato decentralizzato e democratizzato con l’ampliamento della partecipazione delle autorità locali e degli organismi sociali alle decisioni e alla gestione finanziaria dell’istruzione; 

· l’inaugurazione del servizio di asilo infantile e la riduzione dell’orario di lavoro delle madri che lavorano come insegnanti ha permesso di rafforzare la politica di protezione familiare; 

· si tende al coordinamento dei diversi organismi interessati e alla generalizzazione dell’istruzione prescolare; 

· possibile revocare il mandato dei quadri come i consiglieri scolatici, i capi di istituto che sono stati eletti a uffici pubblici. 


IL CURRICULUM

1. L’ISTRUZIONE PRIMARIA

Negli ultimi dieci anni ci sono state numerose riforme in questo campo.

La legge 1566 del 30 settembre 1985 è la legge di base che regola l’istruzione primaria e secondaria, ne fissa i nuovi obiettivi e ne precisa le condizioni di organizzazione e di gestione.

Questa legge ha per obiettivo quello di stabilire delle sinergie tra la scuola e la società e di modernizzare i curricula scolastici per dar loro una flessibilità che permetta di fornire agli alunni le migliori basi possibili in termini di adattabilità, di competenze chiave e di senso critico.

Questa legge privilegia il fattore qualitativo per la formulazione di nuovi curricula e il miglioramento dei metodi d’istruzione e delle risorse pedagogiche. Instaura un sistema educativo di tipo dinamico e flessibile. Stimola il processo di decentramento e introduce nell’istruzione il concetto di pianificazione democratica. Infine lotta contro l’isolamento sociale, permette la democratizzazione dell’istruzione e incoraggia atteggiamenti basati sul principio della responsabilità sociale.

L’insegnamento delle lingue straniere è inserito adesso nei curricula scolastici. Questo obiettivo dapprima è stato perseguito a titolo sperimentale, ma dall’anno scolastico 1992/1993 l’insegnamento delle lingue straniere è stato introdotto in tutte le scuole polythesia (scuole che contano quattro o più insegnanti).

L’insegnamento della musica, l’educazione fisica e l’insegnamento delle lingue straniere da parte di insegnanti specializzati sono stati introdotti a titolo sperimentale in delle scuole pilota e sono stati generalizzati a tutti gli scuole polythesia dall’anno scolastico 1993/1994.

È opportuno notare anche i seguenti cambiamenti: 

· l’introduzione dell’educazione all’ambiente; 

· la modificazione dei metodi di valutazione dell’insegnamento, degli insegnanti e degli alunni; 

· la pubblicazione di manuali per gli insegnanti; 

· la riduzione degli orari degli insegnanti che sono madri di famiglia o delegati sindacali; 

· la realizzazione di programmi di attività creative, destinati agli alunni i cui genitori lavorano; 

· l’organizzazione di corsi di recupero per gli alunni in difficoltà; 

· l’instaurazione di nuovi orari. 

I curricula dell’istruzione primaria propongono le materie e gli orari seguenti:

	 
	1° e 2° anno
	3° anno
	4° anno
	5° e 6° anno

	Greco moderno
	9
	9
	9
	8

	Matematica
	4
	3
	3
	4

	Studio dell’ambiente
	4
	3
	3
	 

	Religione
	 
	2
	2
	2

	Educazione artistica
	4
	4
	4
	2

	Educazione fisica
	2
	2
	2
	2

	Storia
	 
	2
	2
	2

	Inglese
	 
	 
	3*
	3

	Geografia
	 
	 
	 
	1

	Fisica
	 
	 
	 
	3

	Educazione sociopolitica
	 
	 
	 
	1


* Introdotto nel 1992/1993.

La valutazione

Il decreto presidenziale 462/1991 e la risoluzione ministeriale dello stesso anno prevedono che, nel corso dei due primi anni, la valutazione si esprima sotto forma di giudizi verbali: ottimo (A), molto buono (B), buono (C), soddisfacente (D). Dal terzo al sesto anno un sistema di classificazione numerica accompagna i giudizi verbali: ottimo (9-10), molto buono (7-8), buono (5-6), soddisfacente.

In base a questo decreto presidenziale "tutti gli alunni che hanno frequentato più della metà dell’anno scolastico passano alla classe superiore o lasciano l’istruzione primaria".

Le riforme sopramenzionate rivestono un’importanza particolare per le seguenti ragioni: 

· i curricula sono stati modernizzati e sono diventati più aperti; rispondono alle nuove realtà scientifiche e tecnologiche e all’evoluzione della pedagogia e dei metodi educativi; 

· i manuali scolastici sono oggetto di un aggiornamento permanente; inoltre si orientano di più sulla pratica e sono più attraenti; 

· gli insegnanti hanno ricevuto un manuale di riferimento (il manuale dell’insegnante) che li guida e li orienta nell’organizzazione del loro insegnamento; 

· l’insegnamento delle lingue straniere è la chiave dell’educazione interculturale e prepara meglio i cittadini di domani; 

· l’integrazione di specializzazioni nell’istruzione primaria permette di privilegiare l’educazione alle arti e alla musica e l’educazione fisica; 

· gli alunni sono sensibilizzati alle questioni che riguardano l’ambiente; 

· la formazione in servizio degli insegnanti è organizzata dai centri regionali di formazione. 


2. L’ISTRUZIONE SECONDARIA INFERIORE

La legge 1566/1985 regola l’istruzione primaria e secondaria, ne stabilisce i nuovi obiettivi e ne precisa le condizioni d’organizzazione e di gestione.

Nel 1990 l’educazione all’ambiente è stata inserita per la prima volta nel curriculum degli istituti secondari.

La legge 1894/1990 e il decreto presidenziale 35/1991 prevedono, in base all’interesse degli alunni, l’insegnamento di materie facoltative nei gymnasia oltre le materie tradizionali: musica e danza, arti plastiche, teatro e cinema, giornalismo, lingue straniere, cooperazione socioeconomica e salute.

L’insegnamento obbligatorio di una seconda lingua è stato introdotto nei gymnasia, in ragione di tre ore a settimana.

Sono state create dei gruppi sportivi per dare un nuovo impulso allo sport nella scuola, per rivelare agli alunni le loro eventuali attitudini in questo campo e per svilupparle nell’ambito di adeguati corsi di educazione fisica.

Inoltre i gymnasia possono proporre altre attività, indipendentemente o in collaborazione con altre scuole, allo scopo di stimolare lo sviluppo intellettuale degli alunni, la loro sensibilità artistica, la loro creatività, la loro comprensione, più o meno immediata, del loro ambiente. Queste attività possono essere di carattere scientifico, culturale o ambientale.

Sono stati creati dei centri di educazione all’ambiente che utilizzano le attrezzature che le università mettono a disposizione delle scuole. L’obiettivo è quello di sensibilizzare gli alunni all’ecologia e alla necessità di proteggere l’ambiente e di mantenere l’equilibrio dei cicli biologici.

Nell’anno 1993 sono state introdotte nuove materie come l’informatica e le nuove tecnologie, in ragione di un’ora per materia nei primi due anni del gymnasio e di due ore d’informatica al terzo anno.

L’introduzione dell’informatica, delle nuove tecnologie e di una seconda lingua straniera ha portato a un cambiamento degli orari dei corsi. Il curriculum fino all’anno scolastico 1992/1993 (compreso) era di 30 ore per i tre anni del gymnasio. È solo a partire dall’anno scolastico 1993/1994 che l’orario del primo e secondo anno arriva a 33 ore e quello del terzo anno a 34.


GLI INSEGNANTI

La prima riforma da menzionare è la distinzione, operata nel 1982, tra la formazione specialistica e pedagogica degli insegnanti e l’amministrazione dell’istruzione. Questa riforma è già stata citata nel capitolo che tratta le riforme nell’amministrazione. La legge 1304/1982 ha abolito la funzione di ispettore e instaurato quella di consigliere scolastico e di direttore del dipartimento "istruzione".

Il consigliere scolastico ha per funzione quella di fornire un sostegno specialistico e pedagogico agli insegnanti, di partecipare alla loro valutazione e alla loro formazione e di incoraggiare la realizzazione di ricerche scientifiche nell’ambito educativo.

Come già detto nel capitolo sull’amministrazione, la legge 1566/85 pone la formazione specialistica a pilastro del sistema educativo. La formazione specialistica è di competenza dell’Istituto pedagogico e dei consiglieri scolastici.

Il ripristino dell’Istituto pedagogico dà un importante impulso alla formazione pedagogica. Esso svolge le seguenti funzioni: 

· la realizzazione di ricerche e di studi scientifici sull’istruzione primaria e secondaria; 

· la formulazione di proposte sulla pianificazione e la programmazione della politica dell’istruzione; 

· la supervisione dell’attuazione e dello sviluppo della pedagogia; 

· la pianificazione e la supervisione della realizzazione di programmi di formazione continua degli insegnanti. 


1. LA FORMAZIONE DI BASE

La legge 1268/82 istituisce i primi dipartimenti di formazione per gli insegnanti di livello primario e prescolare presso le università di Atene, Salonicco, Patrasso, Ioannina, Tracia e Creta. I corsi impartiti da questi dipartimenti durano almeno otto semestri.

In base al decreto presidenziale 83/1984 sono stati creati presso le università dell’Egeo e della Tessaglia due nuovi dipartimenti di pedagogia dell’istruzione primaria e due dipartimenti di pedagogia dell’istruzione prescolare.

Il decreto presidenziale 447/89 pone un termine al funzionamento delle accademie pedagogiche e dei collegi di formazione degli insegnanti delle scuole materne (scholes nipiagogon) che offrono entrambi un’istruzione della durata di due anni.

Il decreto presidenziale 320/83 stabilisce che la formazione dei futuri insegnanti della scuola primaria e prescolare duri quattro anni a livello universitario.


2. LA FORMAZIONE IN SERVIZIO DEGLI INSEGNANTI

Esistono due modi di formazione in servizio per gli insegnanti delle scuole primarie e secondarie.


2.1 LA FORMAZIONE OBBLIGATORIA

Sono previsti tre modelli: 

· La formazione iniziale: destinata ai candidati a dei posti di insegnamento o a nuovi insegnanti che non sono ancora in servizio, mira a rivedere e ad aggiornare la loro formazione pratica e teorica, ad armonizzare le loro conoscenze e i loro metodi pedagogici con le pratiche educative moderne e a familiarizzarli con le materie specialistiche e pedagogiche proprie dell’esercizio della loro professione. 

· La formazione periodica: organizzata annualmente in due cicli di formazione che possono durare fino a tre mesi. Ha come obiettivo quello di informare gli insegnanti sugli ultimi sviluppi nel loro campo professionale e di familiarizzarli con i nuovi programmi educativi e i nuovi metodi di insegnamento. Questa formazione deve essere il più possibile polivalente per accrescere al massimo l’efficacia degli insegnanti (legge 1824/88 e decreto presidenziale 250/92). 

· Corsi speciali di formazione di breve durata che riguardano le riforme e le innovazioni comparse nel mondo dell’insegnamento, le modifiche apportate ai curricula scolastici e l’introduzione di nuovi corsi, di nuovi metodi di insegnamento, di nuovi manuali, ecc. 


2.2 LA FORMAZIONE FACOLTATIVA

Dal 1985 la legge 1566/85 prevede l’organizzazione di brevi seminari facoltativi con lo scopo di informare gli insegnanti sulle questioni di interesse generale (dietetica, ambiente, Europa, sanità, teatro, ecc.).In base al decreto presidenziale 253/93 alcuni collegi speciali offrono una formazione della durata di un anno, più precisamente un insegnamento e una formazione pedagogica destinati agli insegnanti della scuola primaria e secondaria. Questo decreto deve essere ancora attuato.


3. IL SISTEMA DI RECLUTAMENTO

Secondo il decreto presidenziale 250/92 la formazione preliminare per l’esercizio della professione ha un carattere obbligatorio per tutti gli insegnanti assunti a partire dal 1993 nelle scuole primarie dello Stato. Essa costituisce la condizione sine qua non per la nomina di tutti gli insegnanti della scuola secondaria, a eccezione di quelli dell’istruzione tecnica e professionale che hanno già seguito il seminario pedagogico tenuto dal PATES (la scuola pedagogica tecnica per la formazione degli insegnanti dell’istruzione tecnica e professionale).

In base alla legge 1771/88 l’appartenenza religiosa non costituisce un criterio di reclutamento nell’istruzione primaria e prescolare.

I nuovi insegnanti sono ripartiti negli istituti primari e prescolari in base ai punti che sono loro attribuiti secondo differenti criteri sociali. Questo sistema è informatizzato (decreto presidenziale 255/83).

I decreti presidenziali 349/92, 64/93 e 323/93 stabiliscono nuove categorie di insegnanti per il livello primario: professori di educazione fisica, di musica e di inglese.


LA COMPENSAZIONE DELLE INEGUAGLIANZE

1. IL SOSTEGNO DIDATTICO PER GLI ALUNNI

La legge 1824/88 instaura un sistema di corsi di recupero per gli alunni dell’istruzione primaria e dei gymnasia (istruzione secondaria inferiore). Il decreto presidenziale 429/91 definisce il concetto di recupero come "un programma speciale di insegnamento in certe materie". Queste materie sono essenzialmente il greco moderno e la matematica nell’istruzione primaria, la matematica, la fisica, la chimica e la lingua straniera nell’istruzione secondaria.

I corsi di recupero sono prioritariamente impartiti agli alunni dei due primi anni che non hanno acquisito le nozioni di base della scrittura, lettura e calcolo.

In base ai bisogni e al numero dei partecipanti i corsi di recupero durano da una a due ore al giorno, per un totale di sei ore alla settimana nell’istruzione primaria o di dieci ore la settimana nell’istruzione secondaria. Questa formazione si svolge durante o dopo l’orario normale dei corsi. I gruppi di recupero non possono contare più di cinque alunni per materia.

In virtù di una decisione dell’associazione degli insegnanti questi programmi sono aperti agli alunni i cui risultati nelle materie sopramenzionate sono insufficienti e che non possono seguire il ritmo scolastico normale.


2. LE SCUOLE PER BAMBINI DI EMIGRATI GRECI

I decreti presidenziali 369/85 e 436/84 istituiscono scuole destinate ai bambini di emigrati greci, con lo scopo di facilitare il loro reinserimento nel sistema educativo nazionale. Seguendo il programma scolastico normale, queste scuole impartiscono l’insegnamento in due lingue (il greco e l’inglese a Atene, il greco e il tedesco a Salonicco), in base al livello di conoscenze degli alunni nella lingua greca.


3. L’INTEGRAZIONE DEGLI IMMIGRANTI, DEGLI ALUNNI RIMPATRIATI, ECC.

Per garantire un migliore reinserimento degli alunni rimpatriati, dei bambini di immigranti o di rimpatriati greci o di cittadini stranieri, le scuole primarie e secondarie si sono dotate per la prima volta di classi di recupero e di corsi di reinserimento (decreto presidenziale 494/83 e legge 1894/90).

I bambini interessati seguono fino a venticinque ore di lezioni supplementari alla settimana nelle materie del programma greco e in base al loro livello.

Se una classe di reinserimento conta dieci o più alunni, essa segue il curriculum e l’orario previsti nell’istituto scolastico per il livello corrispondente.

In queste classi la lingua e la cultura del paese d’origine possono essere insegnate fino a otto ore la settimana.


4. I PROGRAMMI DI ATTIVITÀ CREATIVE PER GLI ALUNNI I CUI GENITORI LAVORANO

Il bisogno di offrire un’occupazione al di fuori delle ore di scuola agli alunni i cui genitori lavorano ha obbligato il governo greco a realizzare dei programmi di attività creative nelle scuole di Stato, principalmente nelle grandi città. Questi programmi propongono delle attività che includono certi aspetti dell’apprendimento che rispondono agli interessi e ai bisogni degli alunni. Si tratta principalmente di attività ricreative, artistiche e sportive, di preparazione o di assistenza al lavoro scolastico e di altre attività scelte dall’istituto. Esse hanno luogo negli edifici scolastici dalle 7 alle 8,15 e dalle 12 alle 16, prima e dopo le normali ore di scuola.

Le riforme sopramenzionate rivestono un’importanza particolare per le ragioni seguenti: 

· i corsi supplementari riguardano i bambini che hanno gravi problemi di apprendimento; 

· i bambini immigranti, rifugiati e rimpatriati beneficiano di un trattamento prioritario in materia. 


5. LA COMPENSAZIONE DELLE INEGUAGLIANZE DI NATURA SOCIOECONOMICA

Dal 1994 le scuole delle regioni che hanno problemi socioeconomici partecipano a programmi speciali di rinforzo dopo i corsi, in modo da ovviare alle difficoltà di apprendimento.


6. I SERVIZI DI SUPPORTO SCOLASTICO

La riforma più importante nell’ambito del servizio di supporto scolastico riguarda il ripristino dell’Istituto pedagogico. Questo organismo di ricerca e di gestione, collegato organicamente con le pratiche educative tramite i Consigli scolastici, ha i seguenti compiti: 

· la realizzazione di ricerche e di studi scientifici sull’istruzione primaria e secondaria; 

· la formulazione di proposte in materia di pianificazione e programmazione della politica educativa; 

· la supervisione dell’attuazione dello sviluppo della pedagogia; 

· la pianificazione e la supervisione della realizzazione dei programmi di formazione continua degli insegnanti. 

Tutte le classi del gymnasio (istruzione secondaria inferiore) sono dotate di un servizio di orientamento scolastico. La sua attuazione è di competenza delle prefetture.

I dipartimenti e gli uffici delle prefetture responsabili dell’istruzione secondaria si sono dotati di centri d’orientamento dei giovani che, in base ai bisogni esistenti, promuovono i programmi di educazione sanitaria degli alunni. La loro funzione consiste nella realizzazione, il sostegno e la supervisione di programmi di promozione di un modo di vita sano e dello sviluppo della personalità e della stima di sé nei giovani. Essi cercano ugualmente di rispondere ai bisogni psicologici identificati dalle unità scolastiche delle prefetture. Questi centri possono diagnosticare i casi che necessitano di un intervento psichiatrico rapido e rinviare ai servizi competenti tutti gli alunni che hanno bisogno di un trattamento psichiatrico speciale. Essi propongono anche un servizio di consulenza per i genitori.


LA VALUTAZIONE E L’ISPEZIONE

In virtù di un decreto presidenziale in corso di elaborazione l’istruzione impartita in ogni istituto scolastico sarà oggetto di una valutazione al termine dell’anno scolastico da parte dell’associazione degli insegnanti. Questi ultimi terranno conto del parere delle associazioni dei genitori e dei tutori e cercheranno di far luce sui punti deboli dei differenti curricula in modo da migliorarli. I capi di istituto trasmettono in seguito un rapporto all’ufficio dei consiglieri scolastici e al direttore di dipartimento o dell’ufficio di istruzione competente.

Il consigliere scolastico e il capo di ogni istituto si occupano della valutazione del lavoro degli insegnanti che sono sotto la loro responsabilità.

PORTOGALLO

DESCRIZIONE E VALUTAZIONE DELLE PRINCIPALI RIFORME

Per vari decenni il Portogallo non ha conosciuto nessuna riforma generale dell’istruzione, ma solo alcuni cambiamenti parziali, che sovrapponendosi l’uno all’altro, hanno condotto a una situazione incoerente e disordinata necessariamente da rivedere. Questa mancanza di coordinamento e l’incapacità di rispondere alle esigenze attuali erano particolarmente evidenti di fronte alle nuove sfide, da riassumere come segue: 

· i cambiamenti nella società portoghese, in particolare il consolidamento del regime democratico; 

· il processo di sviluppo economico e sociale che doveva essere accelerato; 

· il nuovo atteggiamento di una larga maggioranza della società portoghese che comportava un grado maggiore di partecipazione e maggiori esigenze; 

· l’integrazione nell’ambito della Comunità Europea che rendeva necessari la modernizzazione e l’adeguamento delle strutture di sviluppo socioeconomico. 

La legge di base sul sistema educativo (legge 46/86 del 14 ottobre 1986) adottata dall’Assemblea portoghese nel 1986, pone le basi di una riorganizzazione totale del sistema educativo portoghese. Essa stabilisce in particolare: 

· gli obiettivi e le strutture dell’istruzione; 

· i programmi, i metodi e le modalità della valutazione; 

· i servizi di supporto e i servizi integrativi; 

· le risorse umane; 

· l’amministrazione e la gestione del sistema educativo e delle scuole. 


DESCRIZIONE DELLE RIFORME NEI DIVERSI AMBITI EDUCATIVI

GLI OBIETTIVI

La legge di base sul sistema educativo enuncia i principi organizzativi che determinano le finalità del sistema e che sono: 

· contribuire alla salvaguardia dell’identità nazionale e al rispetto della cultura portoghese; 

· favorire lo sviluppo personale dello studente garantendogli una formazione globale; 

· assicurare il diritto a essere diverso, nel rispetto delle personalità, delle conoscenze e delle culture; 

· sviluppare l’attitudine al lavoro sulla base di una solida formazione generale e specializzata; 

· decentralizzare, devolvere i poteri e diversificare le strutture e le azioni educative; 

· correggere gli squilibri nello sviluppo regionale e locale; 

· offrire una seconda opportunità di scolarizzazione; 

· assicurare le pari opportunità per entrambi i sessi; 

· sviluppare la pratica e lo spirito democratico adottando strutture e processi che incoraggiano la partecipazione. 


LE STRUTTURE DELL’ISTRUZIONE OBBLIGATORIA

Per quanto riguarda la struttura dell’istruzione obbligatoria, le riforme più significative riguardano il prolungamento della scuola dell’obbligo e la riorganizzazione dei livelli di istruzione: 

· la durata della scuola dell’obbligo è passata da sei a nove anni per gli alunni che sono entrati nel sistema dal 1987/88 in poi; 

· l’istruzione di base (ensino basico) che coincide con il periodo dell’obbligo scolastico, comprende tre cicli successivi di quattro, due e tre anni che, completandosi a vicenda, approfondiscono progressivamente lo studio delle materie in una prospettiva globale. 

In precedenza gli alunni di questa età frequentavano tre livelli di istruzione diversi: l’istruzione primaria, l’istruzione preparatoria e l’istruzione secondaria generale unificata. Il periodo dell’obbligo scolastico corrispondeva ai due primi livelli di istruzione (4 anni + 2 anni).


L’AMMINISTRAZIONE SCOLASTICA

1 L’AMMINISTRAZIONE GENERALE (LIVELLO CENTRALE)

Gli anni dal 1987 al 1992 sono stati caratterizzati essenzialmente dall’organizzazione dei servizi regionali del Ministero dell’Educazione, al fine di adeguare l’amministrazione alle nuove esigenze tecniche, pedagogiche e normative che nascevano dalla riforma dell’istruzione. La regionalizzazione dei servizi amministrativi, attraverso la creazione di strutture regionali intermedie, mirava quindi ad ovviare alla mancanza frequente di un controllo stabile e di soluzioni che si iscrivessero in una prospettiva globale e sistematica. Gli ambiti interessati erano, tra gli altri, la pedagogia, il personale docente e non docente, le attrezzature didattiche e i servizi di supporto socioeducativo.

Nel 1993 l’amministrazione centrale e regionale dell’istruzione è stata sottoposta a una nuova ristrutturazione (decreto legge n. 133/93 del 26 aprile 1993). I punti principali di questo decreto erano: 

· il ruolo fondamentale dei servizi centrali nella concezione, la programmazione e il controllo del sistema; 

· il riconoscimento dell’importanza crescente dei servizi regionali come organi d’esecuzione delle misure di politica educativa; 

· il rafforzamento dell’autonomia delle scuole. 


2 LA GESTIONE DELLE SCUOLE E DELLE ZONE SCOLASTICHE

Il decreto legge n.172/91 del 10 maggio 1991 stabilisce un nuovo modello di direzione e di gestione delle scuole che, nelle sue linee generali, è comune ai diversi livelli dell’istruzione prescolare, quello dell’ensino básico e dell’istruzione secondaria, e che mira al decentramento e all’autonomia degli istituti in campo culturale, pedagogico, amministrativo e finanziario.

Questo modello è stato attuato a titolo sperimentale durante l’anno scolastico 1992/1993 in venti scuole e in cinque zone scolastiche (áreas escolares).

I pincipali cambiamenti apportati da questo atto legislativo sono i seguenti: 

· il concetto di "zona scolastica" (área escolar) per gli istituti di istruzione prescolare e per quelli del primo ciclo dell’ensino básico, raggruppati per zone geografiche, con degli organi di direzione, d’amministrazione e di gestione comuni; 

· una netta separazione tra le funzioni di direzione e gestione, in precedenza esercitate dagli stessi organi: 

· le funzioni di direzione sono affidate al consiglio di scuola (conselho da escola), composto da tutti i componenti della comunità scolastica, essendo i seggi ripartiti in modo uguale tra il personale docente e quello non docente; 

· la gestione è assicurata da un certo numero di organi, ivi compreso un organo amministrativo (conselho administrativo) nella persona unica del direttore esecutivo, assistito da due vicedirettori e responsabile di fronte al consiglio di scuola; 

· la rappresentanza delle associazioni degli alunni dell’ensino básico nel consiglio pedagogico (consehlo pedagógico) e nei consigli di classe (terzo ciclo); 

· una maggiore partecipazione dei rappresentanti delle associazioni dei genitori, delle autorità locali, dei gruppi di interesse economico e culturale ai lavori degli organi di direzione e di gestione della scuola. 


2.1 LA SPERIMENTAZIONE DEL NUOVO SISTEMA DI GESTIONE DELLE SCUOLE

La sperimentazione del nuovo modello, cominciata durante l’anno scolastico 1992/1993 in nove scuole dell’ensino basico e in quattro regioni scolastiche, sarà attuata in modo progressivo. Una équipe è stata incaricata di assistere in modo diretto e continuo l’amministrazione nello sviluppo di questo nuovo modello. Questa équipe organizza le sue attività in base alle richieste delle direzioni regionali dell’educazione, in collegamento con le delegazioni regionali dell’Ispettorato generale dell’istruzione.


2.2 L’AUTONOMIA DELLE SCUOLE

Il decreto legge che stabilisce l’autonomia culturale, pedagogica, amministrativa e finanziaria delle scuole del secondo e terzo ciclo dell’ensino básico e dell’istruzione secondaria è stato emanato nel 1989. Si tratta di un progetto la cui realizzazione doveva essere graduale e che doveva tenere conto di una serie di misure adottate in precedenza e di esperienze in atto, in particolare la costituzione di un fondo di manutenzione e conservazione del patrimonio scolastico, gestito in modo autonomo dalle scuole.

L’applicazione dei vari aspetti di questo decreto legge è cominciata a titolo sperimentale in quaranta scuole nel 1989/1990 e l’esperienza è stata estesa ad altre ottanta scuole nel 1990/91. L’anno scolastico 1991/1992 ha permesso di consolidare l’esperienza e di preparare l’introduzione generalizzata del regime di autonomia durante l’anno scolastico 1992/1993 (decreto legge n. 43/89 del 3 febbraio 1989).


3. IL FINANZIAMENTO

In Portogallo lo Stato è la principale fonte di finanziamento dell’educazione (riscossione delle imposte e prestiti interni e esterni). I fondi destinati ai diversi livelli di istruzione devono essere ripartiti in base alle priorità strategiche di sviluppo del sistema educativo.

Il settore educativo è finanziato principalmente dal Ministero dell’Educazione che assegna all’istruzione pubblica e ai servizi centrali e regionali corrispondenti delle dotazioni finanziarie. D’altra parte il Ministero stanzia fondi anche per l’educazione privata e cooperativa tramite trasferimenti di fondi. Nel quadro del decentramento dei poteri dell’amministrazione centrale, le autorità locali sono dotate di certe competenze che riguardano il finanziamento. L’amministrazione regionale delle regioni autonome delle Azzorre e di Madeira finanziano, con mezzi propri e con trasferimenti di fondi dal bilancio statale, gli istituti di istruzione e i relativi servizi educativi che dipendono dai segretariati di Stato corrispondenti.

Per quanto riguarda le altre fonti di finanziamento, bisogna menzionare la partecipazione delle famiglie che contribuiscono direttamente al finanziamento dell’istruzione attraverso il pagamento dei diritti di iscrizione nella scuola secondaria e superiore e attraverso l’acquisto dei libri e del materiale scolastico.

Le università hanno il diritto di essere consultate per la definizione dei criteri applicati per determinare le sovvenzioni che esse ricevono dallo Stato, in particolare per quanto riguarda i programmi di investimento. Le università elaborano e propongono i rispettivi bilanci.


IL CURRICULUM

1. LA RIORGANIZZAZIONE DEI CURRICULA

Conformemente alle finalità educative enunciate dalla legge di base sul sistema educativo, è stato emanato nel 1989 un testo di legge (decreto legge n. 268/89 del 29 agosto 1989) che definisce la nuova organizzazione del curriculum in ciascuno dei tre cicli dell’ensino básico e nell’istruzione secondaria e che enuncia le linee direttive dei nuovi curricula.

È su questa base che sono stati creati dei nuovi schemi educativi - per discipline e aree di studio - che comprendono tutti i curricula dell’ensino básico e della scuola secondaria secondo una formula diversa per ciascuno dei gruppi di età interessati.

La struttura generale dei nuovi curricula risponde ai seguenti criteri: 

· nel primo ciclo un curriculum di istruzione generale è affidato a un insegnante che può essere assistito in alcuni ambiti specializzati; 

· nel secondo ciclo il programma è organizzato per ambiti di studio a carattere pluridisciplinare e gradualmente viene introdotto il sistema di un professore per ogni ambito di studio; 

· nel terzo ciclo l’insegnamento si svolge sulla base di un programma unificato aperto a diversi settori facoltativi, con il sistema di un professore per ogni disciplina. 

I curricula sono stati definiti dal Governo, dopo la consultazione del Consiglio nazionale dell’educazione, sulla base di proposte del gruppo di lavoro per la riorganizzazione dei curricula. Questo gruppo è stato costituito nell’ambito della Commissione per la riforma del sistema educativo, creata in seguito a una risoluzione del Consiglio dei Ministri del dicembre 1985.


2. L’ELABORAZIONE DEI CONTENUTI DEI CURRICULA CORRISPONDENTE ALLA NUOVA ORGANIZZAZIONE DELL’ISTRUZIONE

Inizialmente l’elaborazione dei curricula è stata coordinata, a partire dal giugno 1988, dal gruppo di lavoro per la riorganizzazione dei curricula. Ciò ha implicato la costituzione di gruppi multidisciplinari per ogni ciclo di studi, divisi in sottogruppi per settori o discipline.

Il lavoro di questi gruppi ha condotto, per ogni area e disciplina, alla presentazione di proposte riguardo alla definizione degli obiettivi da raggiungere e ai rispettivi orientamenti metodologici. Le versioni provvisorie dei testi risultanti da queste attività sono state oggetto di tre ampie consultazioni.

La riformulazione dei curricula nella loro versione definitiva e il loro coordinamento orizzontale sono stati condotti a termine sotto la responsabilità dei servizi centrali del Ministero. Spetta a queste istanze di diffondere i contenuti dei curricula una volta che sono stati approvati.


3. LA SPERIMENTAZIONE DEI NUOVI CURRICULA

La metodologia consigliata per l’applicazione dei nuovi curricula prevede le seguenti fasi: 

· la sperimentazione, la valutazione e la riformulazione; 

· il consolidamento dei curricula riformulati, parallelamente all’identificazione dei problemi metodologici collegati alla loro introduzione generalizzata; 

· l’introduzione generalizzata dei curricula nel corso del terzo anno di sperimentazione. 

La sperimentazione è stata condotta su un campione rappresentativo di scuole. Si trattava di istituti di istruzione ufficiale e di istruzione privata e cooperativa del continente e delle regioni autonome. I servizi centrali e regionali del Ministero dell’Educazione hanno incoraggiato azioni di formazione per i professori interessati dall’applicazione dei nuovi curricula.

Gli insegnanti del primo ciclo hanno seguito corsi di formazione individuali. Per quanto riguarda il secondo e il terzo ciclo sono state selezionate delle équipe disciplinari formate per assistere i servizi regionali dell’educazione e le scuole.

Composti di professori formatori che accompagnano i professori sperimentatori, queste équipe hanno assicurato il collegamento tra le scuole di una stessa regione, favorendo l’elaborazione dei materiali didattici e realizzando delle attività di formazione.

Il controllo dell’attuazione dei curricula ai fini di una loro riformulazione è stato affidato ai servizi centrali del Ministero dell’Educazione (DGEBS e IIE). La riformulazione dei curricula, che dipende da queste istanze, è stata effettuata in parte dalle équipe che l’avevano elaborata inizialmente, sulla base di informazioni raccolte durante il processo di applicazione sperimentale dai professori formatori o di supporto, dai delegati del gruppo e dai professori di ogni scuola partecipante alla sperimentazione. Sono stati tenute in considerazione anche le opinioni dei professori dell’ensino básico, dell’istruzione secondaria e dell’istruzione superiore.

Questa operazione di riformulazione ha permesso di assicurare il coordinamento orizzontale dei curricula definiti inizialmente. Anche l’Ispettorato generale dell’istruzione ha seguito da vicino la riforma dei curricula e ha pubblicato regolarmente dei rapporti sui progressi dei lavori.


GLI INSEGNANTI

1. LE CONDIZIONI DI LAVORO DEGLI INSEGNANTI

Le condizioni di lavoro degli insegnanti della scuola materna, dell’ensino básico e dell’istruzione secondaria sono state stabilite nel 1990. Comprendono disposizioni generali relative a tutta la carriera professionale dell’insegnante e sostituiscono innumerevoli atti legislativi che non erano stati emanati secondo una linea direttiva coerente e uniforme. Le condizioni di lavoro sono ormai regolate da una legislazione separata (decreto legge n. 139-A/90 del 28 aprile 1990).


2. LA RISTRUTTURAZIONE DEI QUADRI

Dal 1988 la legislazione riflette la preoccupazione di promuovere la stabilità professionale degli insegnanti e di facilitare l’accesso ai posti di gestione di coloro che possiedono i diplomi adeguati.

Recentemente nel 1993 sono stati creati dei quadri nelle zone pedagogiche, previsti dalle condizioni di lavoro del personale insegnante, per assicurare la stabilizzazione del personale di amministrazione e per rendere più flessibile e più operativa la sua gestione, in particolare adeguandolo ai bisogni del sistema (decreto legge n. 384/93 del 18 novembre 1993).


3. LA CREAZIONE DELLA CARRIERA UNICA

Un atto legislativo del 1989 ha introdotto la carriera unica, organizzata in dieci gradi, e ha fissato le esigenze, il grado di entrata e le condizioni di promozione. Oltre all’anzianità, condizioni di promozione sono la valutazione del rendimento e la partecipazione alla formazione in servizio (decreto legge n. 409/89 del 18 novembre 1989).


4. L’INTRODUZIONE DI UN PERIODO DI PROVA

Tra le condizioni di lavoro del personale insegnante è stato creato un periodo destinato a verificare l’adeguamento professionale dell’insegnante alle funzioni che deve ricoprire (periodo di prova) che corrisponde al primo anno del grado di entrata nella carriera degli insegnanti in possesso di un titolo professionale che li abilita a esercitare la professione (decreto legge n. 139-A/90 del 28 aprile 1990).


5. LA FORMAZIONE INIZIALE

Il decreto relativo alla formazione degli insegnanti della scuola materna, dell’ensino básico e della scuola secondaria è stato pubblicato nel 1989. Esso definisce il loro profilo professionale negli ambiti di competenza scientifica, pedagogica e didattica. Anche qui è attribuita grande importanza alla formazione in servizio, giudicata inscindibile dalla formazione iniziale.

La formazione iniziale di tutti gli insegnanti avviene adesso a livello superiore. In precedenza gli insegnanti della scuola materna e primaria (l’attuale primo ciclo dell’ensino básico) seguivano una formazione intermedia a livello post - secondario non superiore.

I corsi specifici di formazione iniziale degli insegnanti devono essere organizzati in modo conforme alla definizione dei gruppi e delle qualificazioni educative corrispondenti. Devono tenere conto degli aspetti scientifici e pedagogici, ma anche di quelli teorici e pratici della formazione.

La formazione deve essere flessibile per permettere l’aggiornamento e la mobilità degli insegnanti da un livello di istruzione all’altro, in modo che gli insegnanti dei differenti livelli siano qualificati professionalmente anche per insegnare nel ciclo precedente (decreto legge n. 344/89 dell’11 ottobre 1989).


6. IL REGIME DI FORMAZIONE IN SERVIZIO

Da quando sono state adottate le condizioni di lavoro del personale docente, la formazione in servizio è considerata insieme un diritto e un dovere dell’insegnante, che ha conseguenze importanti nel suo percorso professionale. Il processo di valutazione del suo rendimento è basato sulla presentazione di un rapporto critico sulle attività condotte, accompagnato da un certificato della formazione in servizio realizzata. Le azioni di formazione permettono quindi di ottenere dei crediti ai fini della promozione.

La formazione in servizio può essere assicurata dagli istituti di istruzione superiore e dai centri di formazione in servizio collegati alle associazioni delle scuole e alle associazioni degli insegnanti. Gli insegnanti possono scegliere il loro tipo di formazione. Tale formazione è gratuita. È stato creato un organo competente per tutto il territorio nazionale per accreditare i centri di formazione e le loro attività, ma anche per effettuare il controllo e la valutazione del sistema di formazione in servizio degli insegnanti. Si tratta del Consiglio scientifico e pedagogico della formazione in servizio (Conselho Científico-Pedagógico de Formação Contínua). Il governo è incaricato di fissare le priorità della formazione (decreto legge n. 249/92 del 9 novembre 1992 e decreto legge n. 274/94 del 28 ottobre 1994).


6. LA COMPENSAZIONE DELLE INEGUAGLIANZE

e

I SERVIZI DI SUPPORTO SCOLASTICO

1. I SERVIZI DI SUPPORTO E I SERVIZI INTEGRATIVI

Come previsto dalla legge di base sul sistema educativo, i servizi di supporto scolastico e i servizi integrativi sono stati regolamentati nel gennaio 1990 con l’obiettivo di facilitare l’accesso a scuola, la continuità educativa e il successo scolastico, in particolare per quanto riguarda il periodo dell’obbligo scolastico della durata di nove anni.

Questa legge stabilisce che la scuola dell’obbligo deve essere gratuita e definisce l’organizzazione pratica dei servizi di supporto. Essa si applica agli alunni della scuola pubblica come a quelli della scuola privata e cooperativa (decreto legge n. 35/90 del 25 gennaio 1990). I servizi di supporto nel campo dell’alimentazione, della nutrizione, dell’assicurazione scolastica, degli aiuti economici, delle forniture scolastiche e della sanità sono stati specificati in seguito.

I servizi psicologici e di orientamento sono comparsi per la prima volta nel 1991. Essi mirano ad accompagnare l’alunno lungo tutto il suo percorso scolastico, contribuendo a identificare i suoi interessi e le sue capacità, intervenendo quando l’alunno ha difficoltà di apprendimento e incoraggiando lo sviluppo della sua identità personale.

In quanto unità specializzate di supporto educativo, i servizi psicologici e di orientamento sono stati integrati nella rete scolastica e svolgono la loro azione negli istituti di istruzione o nelle zone scolastiche. Essi agiscono in stretta collaborazione con i servizi di educazione speciale, di azione sociale scolastica, di medicina scolastica e di sanità scolastica (decreto legge n. 190/91 del 17 maggio 1991).

Nel luglio 1993, in seguito all’applicazione del nuovo sistema di valutazione, è stato stabilito un nuovo quadro normativo relativo alle misure di supporto scolastico. Esso definisce le modalità e le strategie di supporto pedagogico degli alunni, i poteri e le responsabilità degli organi scolastici e amministrativi, le risorse e i mezzi necessari per un’istruzione di qualità (decreto n. 178-A/ME/93 del 30 luglio 1993).


2 IL PROGRAMMA "EDUCAZIONE PER TUTTI"

Per assicurare pienamente il rispetto dell’obbligo scolastico della durata di nove anni, stabilito dalla legge n. 46/86, la risoluzione del Consiglio dei Ministri n. 29/91 ha adottato il programma "Educazione per tutti". I suoi obiettivi principali sono quelli di contribuire alla concretizzazione di riforme dell’istruzione, di incoraggiare l’efficacia sociale della scuola e il miglioramento della qualità dell’educazione e dell’insegnamento, di prevenire l’abbandono scolastico precoce e di stabilire un controllo rigoroso della frequenza scolastica.

Il coordinamento delle misure che devono essere sviluppate è stato affidato a una commissione interministeriale a cui spetta la valutazione del grado di esecuzione delle azioni e dei progetti che costituiscono il programma.

Nell’ambito di questo programma devono essere sviluppati i progetti seguenti: 

· una mobilizzazione sociale che possa assicurare la frequenza scolastica di tutti i giovani in età scolastica, che ha per obiettivo per il 1994/1995 il rispetto dell’obbligo scolastico della durata di nove anni e per il 1999/2000 la partecipazione del maggior numero possibile di giovani all’istruzione secondaria; 

· interventi sociali fino all’anno 2000 a favore della scolarizzazione; 

· l’osservazione dei fattori interni e esterni del successo scolastico. 


LA VALUTAZIONE E L’ISPEZIONE

1 LA VALUTAZIONME DEGLI ALUNNI

Per rendere il sistema di valutazione compatibile con la nuova organizzazione del curriculum, è stato adottato un nuovo sistema di valutazione degli alunni dell’ensino básico, allo scopo di controllare la qualità dell’istruzione e di stimolare il successo scolastico di tutti gli alunni (decreto n. 96-A/92 del 20 giugno 1992).

Questo atto dovrà essere applicato, per ogni anno di scuola, durante l’anno scolastico nel quale i nuovi curricula saranno introdotti nel sistema educativo.

Il nuovo sistema coniuga diverse modalità di valutazione (formativa, sommativa e specializzata) che si devono articolare durante tutto l’anno e durante i cicli, tenendo conto dell’evoluzione personale dell’alunno. Al di là di questa molteplicità di prospettive, i nuovi aspetti del sistema consistono nel carattere normativo, sistematico e continuo della valutazione, nel carattere eccezionale della ripetenza e nell’istituzione di programmi di recupero per gli alunni in difficoltà.

Il decreto n. 644-A/94 del 15 dicembre 1994 ha limitato il carattere eccezionale della ripetenza estendendo e precisando le circostanze che la possono rendere necessaria (grande ritardo dell’alunno rispetto agli obiettivi e alle capacità definite o assenza prolungata da scuola).


2 LA VALUTAZIONE DEL SISTEMA

La valutazione del sistema poggia sulle azioni sviluppate a livello nazionale dagli organismi centrali del Ministero dell’Educazione o sugli specifici meccanismi di controllo dell’attuazione delle riforme.


2.1 I MECCANISMI GENERALI

Oltre all’Ispettorato generale dell’istruzione, gli organismi che esercitano funzioni di valutazione del sistema a livello nazionale sono i seguenti: 

· l’Istituto per l’innovazione educativa (Instituto de Inovação Educacional - IIE) a cui spetta: 

· concepire metodi e strumenti di valutazione del sistema educativo come pure del sistema di valutazione dell’apprendimento degli alunni, in particolare ai fini della verifica della qualità dell’istruzione e dell’apprendimento; 

· effettuare il controllo della loro esecuzione e studiare i loro risultati; 

· offrire un’assistenza scientifica e tecnica in materia di valutazione agli enti che ne fanno richiesta; 

· concepire e coordinare i meccanismi di controllo del rendimento delle scuole di base e degli istituti di istruzione secondaria. 

Nell’ambito del controllo della qualità dell’istruzione e dell’apprendimento si prevede la realizzazione di studi comparativi nelle scuole dell’ensino básico e negli istituti di istruzione secondaria per misurare la realizzazione degli obiettivi minimi definiti nell’ambito del programma nazionale per ogni ciclo di istruzione. Questi test possono aver luogo in qualsiasi momento dell’anno scolastico.

Le valutazioni annuali e finali dell’applicazione sperimentale dei curricula, dei diversi programmi e delle loro aree specifiche (zona scolastica, formazione continua personale e sociale) sono di responsabilità dell’Istituto dell’innovazione educativa. Spetta a questo organismo definire la metodologia applicabile, produrre gli strumenti di valutazione e di convalida richiesti e redigere rapporti, basandosi sui dati raccolti (decreto legge n. 142/93 del 26 aprile 1993). 

· il dipartimento della programmazione e della gestione finanziaria (DEPGEF) 

· Nell’ambito delle statistiche sull’educazione spetta al DEPGEF di promuovere la realizzazione di studi e di indagini e di procedere all’analisi statistica dei dati ottenuti così da rendere possibile una valutazione economica e finanziaria del sistema educativo (decreto legge n. 135/93 del 26 aprile 1993). 

· Un altro compito del DEPGEF è quello di realizzare studi per valutare le funzioni degli istituti di istruzione e di concepire, sviluppare e applicare degli indicatori del sistema scolastico. 


2.2 I MECCANISMI SPECIFICI

Sono stati creati degli organi per il controllo dell’attuazione della riforma dei curricula e del nuovo modello di gestione delle scuole. Sono degli obiettivi particolari con limiti temporali ben definiti.


2.2.1 I NUOVI PROGRAMMI EDUCATIVI

Spetta al Consiglio di controllo della riforma dei curricula (Conselho de Acompanhamento da Reforma Curricular), creato nel 1990, di effettuare il controllo dell’applicazione dei nuovi curricula sulla base di un esperimento pedagogico e di formulare delle proposte, delle consulenze e delle raccomandazioni che contribuiscano alla riformulazione e all’adeguamento dei curricula, come pure all’elaborazione di materiale didattico e pedagogico.

Il Consiglio è stato consultato per la maggior parte degli atti legislativi pubblici, ha fatto delle analisi, redatto dei resoconti critici ed enunciato delle raccomandazioni partendo da studi condotti nell’ambito della riforma.


2.2.2 IL NUOVO SISTEMA DI GESTIONE DELLE SCUOLE

Conformemente all’atto legislativo che ha istituito questo nuovo sistema, è stato istituito il Consiglio di controllo e di valutazione dell’attuazione del nuovo modello (Conselho de Acompanhamento e de Avaliação da implementação do novo modelo). Nel corso dei suoi primi anni di funzionamento questo Consiglio ha il compito di procedere alla relativa valutazione, redigendo ogni semestre i rapporti di valutazione e le proposte di correzione che giudica necessarie.

I risultati della valutazione sono stati trasmessi al governo all’inizio del 1996. Saranno prese delle decisioni riguardo alle modifiche da introdurre eventualmente nel modello creato dal decreto legge n. 172/91 e riguardo al modo di estendere il nuovo modello a tutta la rete pubblica dell’educazione prescolare, di base e secondaria.


3. L’ISPETTORATO DELL’EDUCAZIONE

Il decreto legge n. 140/93 definisce l’Ispettorato generale dell’istruzione come il servizio centrale del Ministero dell’Educazione. I suoi compiti sono i seguenti: 

· controllare la qualità pedagogica e tecnica dell’educazione prescolare, dell’ensino básico, dell’istruzione secondaria e dell’istruzione superiore privata e cooperativa; 

· verificare l’efficacia amministrativa e finanziaria di tutti gli istituti e servizi integrati nel sistema educativo; 

· assicurare il rispetto delle disposizioni legali applicabili al sistema dei diritti di iscrizione e all’azione sociale scolastica nell’ambito dell’istruzione superiore pubblica. 

A livello centrale l’Ispettorato generale dell’istruzione esercita le sue competenze servendosi come intermediari di cinque centri di coordinamento: 

· il Centro di ispezione tecnica e pedagogica, incaricato di controllare la qualità pedagogica dell’educazione prescolare ed extrascolastica, dell’ensino básico e dell’istruzione secondaria della rete pubblica, di controllare lo sviluppo della riforma del sistema educativo, di raccogliere informazioni e di redigere rapporti sui risultati del processo di valutazione del personale docente nell’educazione prescolare, nell’ensino básico e nell’istruzione secondaria, e di realizzare la valutazione globale qualitativa degli istituti di istruzione; 

· il Centro di ispezione amministrativa e finanziaria, incaricato di controllare l’efficacia della gestione amministrativa e finanziaria degli istituti pubblici dell’educazione prescolare, dell’ensino básico e dell’istruzione secondaria, di raccogliere informazioni e di redigere rapporti sul rendimento del personale non docente; 

· il Centro di ispezione degli istituti privati e cooperativi dell’istruzione non superiore e delle scuole professionali, incaricato di controllare la qualità pedagogica e di informare sulla qualità pedagogica, amministrativa e finanziaria delle scuole professionali; 

· il Centro di ispezione dell’istruzione superiore, incaricato di controllare la qualità scientifica e pedagogica degli istituti di istruzione superiore; 

· il Centro d’assistenza tecnica e giuridica, incaricato di raccogliere informazioni, di redigere studi e di enunciare consigli di natura giuridica. 

Le competenze dell’Ispettorato generale dell’istruzione vengono esercitate a livello regionale da delegazioni regionali il cui ambito territoriale coincide con quello delle direzioni regionali dell’educazione.

CIPRO
L’educazione prescolare provvede all’educazione dei bambini tra i 3 anni e i 5 anni e 8 mesi. La frequenza delle scuole sia pubbliche che private è opzionale. Viene richiesta una tassa di iscrizione.

L’istruzione è obbligatoria per i bambini dai 5 anni e 8 mesi ai 15 anni di età e, comunque, finché non completano il 3° anno del Gymnasium. L’istruzione obbligatoria è divisa in 6 anni di istruzione primaria (Dimotiko scholeio) e 3 anni di istruzione secondaria (Gymnasio).

Criteri di ammissione
L’istruzione primaria è gratuita e non prevede requisiti di ammissione, tranne l’età. L’ammissione ai Gymnasia dipende dal certificato che si ottiene al termine dell’istruzione di livello primario. 

Organizzazione scolastica
L’anno scolastico inizia a settembre, termina a giugno ed è suddiviso in 3 trimestri. Le lezioni (35, della durata di 40 minuti per gli alunni del livello primario e 45minuti per quelli del livello secondario inferiore) si distribuiscono su 5 giorni settimanali. Il numero degli alunni per classe viene stabilito per legge da un minimo di 24 a un massimo di 30 nel primo anno dell’istruzione primaria, 32 nel secondo anno e 34 negli ultimi anni dell’istruzione obbligatoria. Nell’istruzione secondaria inferiore il numero massimo di alunni per classe è di 35. Le classi sono miste e sono costituite da alunni della stessa età. 

Curriculum
I contenuti curriculari vengono stabiliti dal Ministero dell’Educazione e della Cultura sulla base dei suggerimenti di insegnanti e ispettori. Tutte le discipline sono obbligatorie e uguali per tutti gli alunni: Lingua Greca, Matematica, Religione, Storia, Geografia, Conoscenza della Patria, Scienze, Educazione Fisica, Arte, Musica, Inglese come lingua straniera, Economia Domestica/Disegno e Tecnologia.

 
Per il Gymnasio le materie previste sono: Educazione Religiosa, Greco Moderno, Lingua e Letteratura Greca, Matematica, Storia, Educazione Civica, Orientamento Professionale, Geografia, Fisica, Chimica, Botanica/Zoologia, Antropologia, Biologia, Inglese, Francese, Arte, Musica, Educazione Fisica, Economia Domestica/Disegno e Tecnologia. 

I libri di testo e i metodi di insegnamento vengono decisi dal Ministero dell’Educazione. A livello primario, il medesimo insegnante impartisce le lezioni di tutte le materie (ad eccezione di Musica, Arte ed Educazione Fisica). A livello secondario inferiore l’istruzione viene affidata ad insegnanti specialisti.

Valutazione e certificazione
Gli alunni vengono valutati dagli insegnanti durante l’anno scolastico attraverso test orali e scritti. A livello primario, spetta a insegnanti, ispettori della scuola, genitori e allo psicologo decidere se un alunno in difficoltà alla fine dell’anno deve ripetere l’anno o meno. Al termine del 6° anno, gli alunni ottengono il certificato di fine studi del livello primario (apolytirio). A livello secondario inferiore, gli esami finali interni del Gymnasio (telikes exetaseis) sono considerati obbligatori per tutti gli alunni. Il certificato ottenuto al termine dell’istruzione obbligatoria si basa sui risultati dell’alunno durante questi esami e sulla valutazione continua.

Tipi di istituti
Lykeio Epilogis Mathimaton (LEM o istituto secondario superiore di tipo generale con la specializzazione in 5 combinazioni disciplinari) Durata: 3 anni   Età: 15-18 anni
Eniaio Lykeio (scuola comprensiva di livello secondario superiore) Durata: 3 anni  Età: 15-18 anni
Techniki Scholi (scuola secondaria superiore di tipo tecnico e professionale) Durata: 3 anni  Età: 15-18 anni

Criteri di ammissione
Il certificato conseguito alla fine dell’istruzione obbligatoria è un requisito di accesso all’istruzione secondaria superiore. Gli alunni possono frequentare la scuola che hanno scelto nell’ambito dell’area geografica di appartenenza. 

Organizzazione scolastica
Le lezioni sono suddivise su 5 giorni la settimana per un totale di 35 lezioni settimanali (7 lezioni giornaliere). Il numero massimo di alunni per classe è 30, tuttavia, a seconda delle discipline scelte dagli alunni, il numero varia a seconda della lezione.

Curriculum
Nelle scuole che offrono corsi che portano al conseguimento del certificato di fine studi secondari (apolytirio) e negli istituti tecnici, le discipline obbligatorie di tipo generale sono le stesse per tutti gli alunni: Educazione Religiosa, Greco Moderno, Educazione Civica, Biologia/Antropologia, Musica, Arte, Educazione Fisica, Greco Classico, Storia, Matematica, Fisica/Chimica, Inglese, Francese, Economia, Informatica. Nell’istruzione di tipo professionale, le discipline variano a seconda dell’area di specializzazione. 

Valutazione e qualifiche
Le modalità di valutazione sono le stesse dell’istruzione obbligatoria. Al termine del 1° anno, sono previsti degli esami finali obbligatori organizzati dal Ministero dell’Educazione e della Cultura in tutte le scuole. Al termine dell’istruzione secondaria superiore, gli alunni ottengono il certificato finale (apolytirio), che consente loro di entrare nel mondo del lavoro, di accedere agli esami di ammissione all’istruzione superiore o di essere accettati in varie scuole all’estero. 

Organizzazione scolastica

Responsabile dell'amministrazione del sistema educativo e dell'ampliamento delle leggi sull'istruzione, come della supervisione e standardizzazione dei servizi previsti dal settore privato fino all'istruzione superiore, è il Ministero dell'Educazione e della Cultura. Altamente centralizzato, il sistema educativo è controllato dallo Stato e le scuole a tutti i livelli sono visitate periodicamente dall'ispettorato, responsabile della loro valutazione.
L'istruzione è organizzata su vari livelli: 

- pre-primary education: rappresenta uno step importante verso l'ingresso graduale dei bambini nella scuola; si rivolge alla fascia d'età compresa tra i 3 e i 5 anni e mezzo. 
- primary education: la volontà di puntare l'attenzione su un approccio di tipo qualitativo finalizzato al rinnovamento, e dunque al miglioramento, dell'educazione primaria, ha visto l'applicazione dell'unificazione tra primary education e gymnasion, con il conseguente sviluppo di un sistema di 9 anni di istruzione di base (fascia d'età 6 - 15). Questo programma ha come obiettivo non solo il fornire agli studenti gli strumenti e le qualifiche necessarie per proseguire gli studi, ma anche il raggiungimento di una dimensione europea del sistema scolastico.
- secondary education: nello sforzo di incidere sulla trasformazione qualitativa dell'istruzione secondaria per meglio rispondere alla domanda crescente di maggiore flessibilità scolastica, è attualmente applicato un progetto pilota mirante all'integrazione del programma di istruzione generale con quello previsto per il ramo tecnico - professionale. Si tratta dell' Eniaio Lykeio, ovvero una Comprehensive Upper Secondary School, scuola secondaria superiore unificata. Il fine di questa integrazione è quello di rendere l'istruzione liceale coerente con i moderni orientamenti, soprattutto quelli prevalenti in Europa, aprendo maggiormente la scuola al mondo circostante e consentendo così agli studenti di 'familiarizzare' con il mondo del lavoro per orientare in modo più effettivo la loro carriera. Ovviamente resta ancora attiva l'istruzione secondaria tradizionale, della durata di 3 anni, strutturata in secondary general schools (scuole di istruzione secondaria generale) e secondary technical/vocational schools (scuole secondarie tecniche/professionali).
- tertiary education: la strutturazione è ancora in fase di sviluppo. Nell'ambito del programma quinquennale previsto per tale crescita, verranno infatti prese le misure necessarie per un pieno sfruttamento delle risorse disponibili volte alla crescita dell'attività scientifica e di ricerca. 

ROMANIA
Cenni storici
Fino al 1989 lo Stato ha continuato a stabilire le politiche educative, anche se cominciavano ad intravedersi i primi cambiamenti nel sistema educativo. L'educazione era controllata a livello centrale dal Ministero dell'educazione e formazione che aveva il compito principale di rispettare i mandati del partito comunista.

Tratti generali 
La scuola pubblica è gratuita, in quanto finanziata dal bilancio dello Stato e dagli enti locali. Lo Stato fornisce il materiale di supporto per le attività scolastiche, specialmente agli studenti più meritevoli.
I programmi di studio dell'educazione privata sono simili a quelli dell'educazione pubblica e sono sottoposti all'approvazione del Ministero dell'educazione.

Organizzazione scolastica
Dalla fine degli anni '80 la scuola dell'obbligo ha una durata di otto anni (7-15 anni). I programmi dei primi quattro anni sono abbastanza omogenei per tutti gli istituti e decisi a livello centrale dal Ministero, anche se, a livello locale, ai docenti che abbiano frequentato corsi triennali di formazione pedagogica è lasciata una autonomia nella formulazione del programma di insegnamento. 
La struttura del sistema scolastico prevede :

· Scuola primaria:dura quattro anni e si rivolge alla fascia di età dai sette agli undici anni. 

· Scuola secondaria inferiore (ginnazi): la durata è di quattro anni e copre la fascia di età dagli undici ai quindici. 

Solitamente, a partire dal quinto anno della scuola dell'obbligo, viene inserito l'insegnamento di una lingua straniera e la scelta ricade sulla lingua francese o su quella inglese.
Al termine di questo ciclo di studi viene rilasciato un certificato di idoneità, che permette di iscriversi alla scuola secondaria superiore. Questa prevede tre possibilità di scelta: 

· Scuola professionale biennale: età 15-17; è previsto il rilascio di un attestato che non permette però l'iscrizione all'Università. 

· Liceo generale: della durata di quattro anni e rilascia un diploma di maturità. 

· Liceo specialistico: la durata di questo percorso scolastico può variare a seconda degli indirizzi. L'accademia, l'istituto industriale, agrario e tecnico commerciale, vanno dalla classe IX alla XII (fascia d'età 15-19), mentre istituti come quello artistico e meteorologico hanno una durata di cinque anni (fascia d'età 15-20). Il liceo si conclude con il rilascio di un diploma di maturità e di un attestato professionale. Inoltre, chi ha intrapreso questo corso di studi, ha la possibilità di iscriversi ad una scuola di specializzazione post-liceale di durata variabile da uno a tre anni (fascia di età 19- 22 anni), che rilascia un diploma di specializzazione. 

Il conseguimento del diploma consente l'iscrizione a scuole di istruzione superiore. Queste sono sia pubbliche che private e includono:

· università 
· accademia 
· politecnico 

· college 

La durata del percorso universitario è di 4 o di 6 anni, a seconda della facoltà scelta, o in alternativa, si può conseguire una 'laurea breve' di 3 anni. 

